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jhoIo dì ;Si;r<^herafc!a> cogncH. 
minato per mottegjjio Ser Beii^ * 
g,hi , fu unBatplanofiprenti- I 
aOd^lTecolo d^cinQoqùarcof^ljr^ 
principio, uomo fpiacence nel pronua- ^ 
zia£ fi^O: come tutti g^^ altri, icmo di q^uj^:^^ 
melliere dappoiché, yettnef^rTia-Fircn- : 
«e^ ed anco audace ad procedere. Efer- ' 
ciù va egli tai' kxte nel Negozio di la* ; 
na , cKe. in quei tempi tenevano in que- Y 
fla Città 1 Rondii;i9m« Curiofo al par de^ 
BufFoQKdi profeflSQne.il rendetra fhnzi^&^\ 
perfi conofcere , mediante T ambizìofabo* ^ i 
ria, che aveva di praticar eoa molti da ^ i 
più di lai, quaiicl^è gli fi atcaccafle del* ' 
la lar civiltà } e maggioroisaM curiofgi 
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jierchè aveva in coHume di concrafia* 
reu beffitrdo la gente, per akro con gran- 
de , e naturale avvenenza ; e praticando 
con Cttudiqi , che di itti fi ^pigli^van 
diletto'/' e non altro'» era egli ftmpre 
il fufli , come fi dicecj a far ridere le 
loro converfazioni • 

Era certaniente ufanza degli antichi 
Cavalieri in ifpecie , e della più civile 
gioventù jfìella noftra Città , %Tat dell' Ita* 
lia »di andare in gioftra , e di armeggiare, 
ponendo in ciò fare il maggiore onore , 
che la Nd>ilta fi potefle acquiftare. ET 
altresì flato fovente un prurito de'Bat-. 
tìlàni di far la fcimmìa ai Cavalieri >éa4 
valcando quando poflbno^ e giuocando 
di bandiera , e di lancia ; il che vefiiti 
di tiobiUlbiti 'aqcattati in Ghetto fi veg-. 
gióno anche oggi in certi giorni dell* " 
anno. Alciuni fuoi compagni, o cono- 
fcénti/ ^ròyani d' età , come gióvane 
era egli folamente di fenno, rifolvero- 
no; un ^oriEd di portarìi a fare linsi 
gioftra a Peretola , luogo dittante dalla 
noftra Città circa a tre miglia fuori dei- 
la Porca sii IPrato. Agnolo , che dal- 
la foHta fua bramosia di far da Cava- 
liere fi fentiva tirato , e che appunto 

per 
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per quella veniva addomandato Ser 
Benghi ( nomp praticato da uaa nobUif- 
fona Famìglia nofira , che contava varj 
Signori ) pure con tutta la fua vecr 
xhia e.t^ anni fettanta, che aveva » vi 
volle andare anch' egli a far fue prò- 
ve . Accattò pertanto un cavallaccio 
di guci , eh? in Bwgogniffaiict ii domane 
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l^x^^yua Miuc ; o giunw a rcreccua il 
brigante, e deporti gli abiti Battilane- 
fchi , fi fece armare , e fermare. V elmo 
in tefia; ed eflendogli data T afla in 
mano , fui principiar del giuoco^da ua 
ide' compagni, che aoa fa vifto^ rende 
appiccato al cavallaccio un cardo fotto 
la cod^. farlo appofla era ia fella 
altiffima, talché altro non compariva 
air occhio , che un elmo pofaco fulla 
fella « Voltar^ , adunque la fcuccmme-* 
dra , con Agnolo fopravi , inverfo Fi-» 
renze, e fendendo effa il cardo, li co- 
inincia a lanciare , a far battere A- 
gnòlo or da una parte , or dalf altra 
negli arcioni , ficchè T a/la fui bel prima 
u raffegnò in terra , e il Cavaliere sbi*» 
gouito non fapea che li fare^ ; e icagliaivj 
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doli il 'cavallo più ehe mai > e fcàìchm 

do, cominciò per le punture più. force 
acorfere ,fempre inverfo Firehze^ ^tnr- 
ti quei dattorno (1 sbellicavanodalle rifa. 
Solo Agnolo li ila va criilo » e tapino, per- 
ohe protrava* i niàggióri colpi , t:he tlaìr 
a poreffero -percotendo ad ogni palTo nei* 
<gli arcioni, e fetitendoii lacerare. Giun- 
ge fiAalinètìte alla Porta al Prato , v'^ 
entra dentro correndo, e nabiirando tal- 
niente f^dtit fece inàrtVigUare' i ^^b^Hié* 
ri, e ftòrdire ognuno. Sul Pr:ico poi 
ciafcun fi fermava a guardarlo per ma'- 
favigllb t&Ollt ^r^ le donile ileglrb^^ 
dicendo : che co/a è mai quejiàf Indi ftra- 
Icinaco^ è dal ctv'aUo in BQrg(^ni{Etntti.# 
ed oh quì^f sV, che 11 popdio grida 'à 
i)0i voi\-e fu^ge da' lanci, e calci del* 
hk bèftk^ Aiaggiormìinte indiavolata: . ìioà 
riitetre eflà mai per quanto alcuni con 
pertiche^ e forco^i^ le faccifèro paurai 
fi^chè>'|^«ihfè alla Tifità , era il ^vlq 
albergo , edjve fi lafciò pigliar per le redi- 
mii e < fil>^fln^e(fk denteo* <^nvf i^ticié 
d»^mandato Agnolo , trasfigurato com' egli 
era : chf fez m i foffiàvà'Conrie uniftrlcei 
è ' dal dolore non potava ' quafi pitrhrè5 
Di^lanciangli 1' eialo*. nòù votetra ufci» 

il ^ i ^* 
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DI SER BENGHI BATTILANO. ^ 

rè » è vi foifognò adoprare il maftello$ 

ed egli caccia ua grido ; Oi, oi, fate pia-- 
k mt$0f^. Trattogli da più d^ uno 
f elmo alla meglio , che fi potè col com- 
primer la carne j il capo fuo pareva un 
tefchio di mono. Eri già Aaeo tratto 
giù dalla fella con fatica , e con fuo graa 
d.uolo^ e tale> che non li poteva regge- 
re in piede. Fod^uopo pertanto (Irafcl-* 
cario fur un ietto di colui, di cui eran 
qudla cafa /'e 41 pàvallo . Quando il pa- 
dròrie Teppe il laizzo compaflìònando fcop- 
piava dalle rifa , e giugnendoinla cainer^ 
dove Agnolo diftefo era , non il potè afte- 
nere di dargli la baja,e di nomarlo bra- 
vo gìpfbrante , e valorofo « e, dicendogli : 
Atmena mi aveffi ttt detta dì andare a Perifta' 
la per ghfirare anando accauafti ti mio ca- 
éalù, ebénàr'me.& avViìfli coù guàflo, é 
rifinito come ora è ^ giacchi non era animale 
dagioftra y ma bifognerà ^^cbe tu penfial ^- 
n»ìfirW'i*>i(ié Agnolo: Guaflo 'ha egli me ^ 
che io crédo , Cbe fia una hefita refiìa . Ma- 
ladettù ftfandif vi folti f^pts. Se io avejfi 
avuto fitto un iuon cavallo y io avrei dàto 
à (Qlui^una buona fcigrignata^ e mi farei 
fa0ù Un grmi Marf^ lo vi frego per f éh^ 
ththr di Dio, ^he voi mandi a tr pe' pan-' 

A4 m 
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pi mia a Peretola, e Jacciate dire a quei 
(tiovani ìa difgréfzHa- mia foprd del cavai' 

10 ; mn che peto mn ne è feguito mal gran- 
de^ perchè me ne ha [campato fa buon ar^ 
me ^ cV to avevo . Fu mandato per ifuoi 
panni, e veanono con loro curiofamenr 
te tutti coloro , che alla (cappata a v^e^ 
vano avuto ilbel diletto; alcuni de' qua? 

11 giunti a lui dicono:, ^er Benghi, che 
nuova i fé tu vivo, o, morto i Oh fratelli 
miei, dice Agnolo, io non credeva di a* 
vervi pfù a rivedere» Quel maladetto ca^ 
vallo rat ha ammazzato : io , ma provai mai 
he fi: a peggi or di quella. Allora quei del 
c^rdo. ridev;ana« che non oe potevao piiju 
QuamF io if era fu , die' egli , mi pareva 
£ effer la fecchia^ de Vagellai. Credo ora- 
mài X aver rètta tutta la fella ^ e la co^ 

razza. Dall'elmo non vo dir nulla , che fi 
percuoteva lò lò fulla fella per forma ^ cb^ 
deve fffer tutto fracuffato . È qui non è da. 
do lìaa ^are fe eglino, potevano ritener le 
rifa. Alia fineglixinie^eroicencrcoaie^ 
potè , e afpettando la fera , e che fbtìe tar* 
di, a bracca lo coaduirero a cafa fua^ 
Al picchiar ; che fecero jcon furia , c re^^ 
plicìt3;TiJ'irc , corle la moglie all' ufcio. 
con gran pianto^ e ic^auj^liata <:oaie im ' 
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DI SEX SENGHT BATTILANO. p 

appunto le parefle morto/ dice: Oiwìi 
wariio mio , chi /ba feriio^ Agnolo c)\t^ 
co 9 e la donna pur domanda Che cofaè 
quefiéì Dtflòno i compagni : Don w difpe^ 
tate , madonna , che non ci è co fa molto da 
fiagnere . E lafciatolo full' uicio per po- 
ter ridere liberamente » fugglron via. 
Quindi la donna abbracciando Agnolo, 
comincia a dire : Marito mio , dimmi qitel^ 
€bè tu bai? Agnolo più dolente che mai 
Bon potendo diilìmulare chiede d'efTer 
medb nel letto » ficchè ella chiama aju- 
to , e nello fpogliarlo lo vede tutto li- 
vidure i e domanda di nuo^o Chi /' ha 
toiì bafiomttoi Pareva la carne del corpo 
luo vergata come è il porfido. Alla fi- 
ae tonatogli il fiato dice: Moglie mia i(^ 
fino andato con una brigata di giovani' 
a Peretola j dove eramo rtmafti ^ accordo^ 
abe ci afe uno gioft raffi un paco, lo pernon- 
èffer da meno degli altri y e penfando ai 
mia antenati » che erano da Cerretomaggio ^ 
volfi giofirare ancV ioi € fi U €avalh » 
cV era refììo , ed bammi concio come tu ve- 
» fi fi fiti^ buono ; io avrei oggi configui^ 
to maggiore onore , che qualfifia ttomo mai , 
che fortaffe lancia da grand' anni in (juà . 

la moglie^ ete ^ùAq affiu*^ fa via 
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di lui conofceva le frakherie fvcnevoli 
di etto 9 cioci volto àrrabbiato mcfiafi 
le iTìan fu' fianchi così cominciò a gri- 
dare :0y& vccchiò barbogio Mfi>gna pmrcki^ 
tu fia ufcito di cervello a fatto. MalaitM 
fia il dì y ci) io ti fui data, per moglie ^ h 
fio tutto Igiorm a flraceanm ie Mractiéty 4 
conlumarmi per nutricare , e campare i mi^ 
fir abili tuoi figlioli , e mi levo il pan- dal^ 
la bocca per me \ e tu trifia riiéld» cm/fit^ 
tanta anm fui furbo y vuoi andare in giofir^t 
ehi Che potrefli tu far e. in gìofira tri^ 
fìanzuolo , che non pefl dieci once ? Vai , 
vai ora , che tu farai meffo nella ior^ 
fa de* Priori , che n bai pifciató catàtai 
maceroni , e /' hai defiderato tanto . Zi giac- 
ché tu fé chiamato Ser Bengbi , dì, chi ut^ 
^ai per hr Nùtaio . Ahi fciagurato > ché 
non ti conofci ; e fe ciò pur folfe , quanti 
Notaj bai tu vi fio giofiraref Se' M fuof^ 
della memoria affatto ?' Tu non confideri > 
che tu fé lavorante di lana y e che non hai 
altro , che ìfuei,cbetu rica%» dalle braccia ;^ 
dal tuo lavoro ? lo ti creda ijj/pjzzato aW 
ultimo fegno^ Vait.vai a rìcollicati ^fwfptu» 
rato, che i rairazzi da q tì innanzi ti ve^ran^ 
no dietro colle bucce , e co f affi . Agnolo ram- 

marìcandofi dice : Moglie mia, tu df, eV ia- 

mi 
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mi ricoUicki \ dolente fono , che me conventi* 
tp coUtcarc . Iq ti prego , ciejj^ fiia ckaa , fi 
tu ' non vuoi f che mezzo morto come h far 
noy to mtioi^ affattù. % qudia dice: O^r 
.f0fU'mom ,.ìtm0tt& che campare cm 

to vi$t$perio ! Dice Agnolo : Oh via, fonìa 
il primp , fi fui nenga valont^ di mtenderp^ 
4tlF armf , ed entrare in uruppa^ co* gioflrm^ 
tiì Ab vecchio ribaldi che di dir c/è ni 
pur ti vergogni^ vattene cal multfnm ^re^ 
plica ella • Toma a fcamatar Ja lana , co^ 
nte fei ufo co Ciompi par tj$o$ , e lafcia 
qu4f^ti èrte 'U chi ia fa fare* Durò ^ 
contefa tutta la notte; ma. tanto ella 
•diire, € lo morde, che eflb non .gio-r 
firò mai più « A, tali riiii)}rotei ibggiacqua 
p^r ultimo , dopo avere fcampata la bur-» 
rafcf àjk^ iarcUmj^ate inprire ijiraicinato 
per la vi^ di Peret ^Ia Agnolo di Ser 
Gherardo:*^ UQo che di vederli burlato, e 
mofiratQ a dko • £ ben gli rimàie da lì 
in poi tal vergogna , perche ei;li, che ne 
crocchi ti on n votay?. hpcca delle fcioc*» 
chezz^ degli altri , e mailime della dab^ 
bena^gioe. di Cappdoca altro Ciompo ( e 
del ijio mefii^o di fcais^arar ia lana ) di. 
quelle maflimamente ,qu^nd* egli fi dava 
A credere, che la pentola del iuo de(i*« 
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>nare fofle flau troppo ìnfalata per la. 
fonno della moglie , mentre , ficcome fi è* 
veduto altrove , era il vero infalatore 
il Pittore Buifalnnlacco^ che pel feflb 
del muro la caricava di fale: Egli a 
propoiìto ^che & befiava di Maeftro Gab- 
badeo da Prato , raceontando come e0ò 
per intereffe di maggiormente guadagna- 
re fi era meflb in pofto di primo Medi- 
co preflb la morte di Dino del Garboy 
e perciò comprato aveva un puledro , 
'fui quale ftando ìin dì in Mercato ,vec- 
chio Alila bottega d'uno Speziale a guar- 
dar l'orina 9 che mandata a lui aveva una 
fua ammalata , paffando un porco mor->* 
to in capo al Norcino , e facendo paura 
ai ronzino , eflò fi diede a fuggire i ed 
il Medico fopra coli' orinale in mano 
gridando : ritenerlo, ritenetelo > fi verik- 
va r orina fui mante! roflb , che aveva * 
finché paflàndo così tra' ferravecchi , e 
ad un treppiede della mofira i:afentando9 
gli fi*attaccò il cappuccio , e vi rimafe ; 
talché inzucca, e imbrodolato, alla Ter- 
ra di Prato ritrovato fi farebbe fe i ga- 
bellieri della Porta al Prato non l'avef- 
fer focchiufa per fermare lo fpa ventato 
ronzino » 

NO 
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NOTIZIE 

D 1 

t 

* UN GIOVANE 

DE' BRAND À NI. 

Piero Brandani Cittadino di Firenze 
fu un. di quégli ^ che fi domanda- 
no beccalité /e pizzica quejlim , de' quali 
in tutti i fecofi ne fono flati ; fra' quali 
nella Barca de' rovioati fi dà la baia A 
quei , che per giuocar fino iti male , Ov- 
ver dietro le liti impoveriti • E nella Com- 
pagnia di Belfióre 'fi póngono 6/r oppreffi 
dai gran debiti , e falliti , Che i frutti 
bau CQuJumati , e ji capitali . Piero per* 
tanto per far - ròba confumò tutto il 
fuo , e quel de' figliuoli , principalmen- 
te litigando ; piatendo, algli Ufiz j » ove 
era! là fua ordinaria dannevoliffima oc* 
cupaziooe , dimodoché fenza liei , o 
per fet o pcjr ahri non gli pareva di 
poter vivere , nè ftare in pace . Le fuc , 
ed anco quelle d^ altri perdeva! e fem- 
pre > e né andava dì: .tetto ^ falvochò 

• - • • nclT 
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neir appreflb ainreninienco » nel quale 
avanzò per gran fortuna poche lire , c 
il rendè memorevole. 

Aveva un figliuolo di i8. anni, di 
cui fi valeva fpclTo in fuo' aiuto per 
i fervigj de fuoi licigiofi affari. Avven- 
ne , che uM tmtiiM di Maggio hian^ ; 
dolio fuori innanzi con un involto di 
fcritcure , arccìocchè . Io afpetcaflè allato;^ 
alla Badia Fiorentina, dovendofene fe^-J_ 
vire per un piato al Palazzo del iiode?.,, 
ila ivi predb:* Afpettavalo nel còncer* ; 
tato luo;:ro il figliuolo , quando comin- ? 
ciò dirottamente a ^piov^re, e patìando./ 
di lì <iaa« ccHìtadina >. e attraverfando : 
p^r^ via^d^VRa^tj^^pj. con.u c^. , 

fia m capo cif^ge pncnatioce , idruc- 
ciaIando>.la ceftclla fi versò nel riga- 
gnolo, e. lg,.j^irieg): feAr gìwno fp?rfe 
per r acqua V Quindi àccpcr^ndòvi cp-. 
me è foiito aicupi ragazzi a raccorle,. . 
e nian^iaf fele ^, ijl giarjsQqcello fu un di: 
quelli , ed inta-nto nelF acqua fenza ac- 
corgertene g|^c^fcò rinvolto de' fogli • 
Cofa .limile: p^jc bstip Ccriffe ài Alfonfo 
de' Pazzi il y arcKi con dire Che delF 
Eirufco nUor la Poefta In^ feltro venne fuor 
dèUo^ SmttQio . Purè poco qiìèl rufi^ ^ 
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rafTa delle cirìegis, ma non finì si pre-' 
11©^ ch*ei poceìlb vedere dove da! ri- 
gagnolo .eraoia fiate inviate le fcriccure; 
e guarda di..qiiài;'e gtiarila di là, an-^ 
dando un poco innanzi ; ed un po' 
toroMdo indietro , fegul intanto , che 
elle perla fogna v che è nella via de'Ca- 
ftellani allato ài manefcalco , fi incam- 
imnaronoin . Amò • Non fi fiancò' di'do- 
mandare altrui per quelle vie V infeli- 
ce» ma furono parole al T^nto. Il fac- 
to è che ìl'jdcurerle far nuovamente* tra-» 
ibrivere importava da cinque lire , ed ei 
non aveva alfegnamento d' un quaccrioo; 
taldiè il J^unbre^ deUte buffe , che era 
l^er .^aver da*, piadre , lo meflè alla di- 
l]piAsa2tonc(^i4 noir> JGonofcchado U ìnìfei?o 
d' entrare, ia maggiori pericoli. Inviòdi 
portanto. pazzamente inverfo Prato fen- 
zjLi.fape^ die fi .^dovet* fare; e giunto 

colà ad un Albergo, ma fconofciuto, 
fi, diede. il cafo, che ìv^i^pure preflb il 
tramonttr dei r Sòie, fecero * fermata al- 
cuni . Mercanti non con animo di per- 
nottare, ma bensi di andare , dòpo ritf- 
frefcati,al Ponte a Agliana. Quefti veg- 
geado il garzoncello meflo , e impau- 
rito-, dooiandàrongU quel , che aveva , 

e alia 
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e. alla rifpoda dilTerli fe voleva andar' 
con loro* Vdmitri^ replicò il giovane 
errante , e meflbfi anch' egli la via tra 
le gambe f arrivò al Ponte a Agliana eoa 
loro , di notte alle due ore Italiani • 
Era r Olle di 11 ito a dormire . Al bu£^ » 
far ch'effi fecero ali'Oiieria» rifpofe» ' 
eh' ci fi faceva maraviglia , eh' eglino 
fendo di notte non follerò da' malandri* 
ni fiati aflaliti • Governando intanto i • 
cavalli, fecero inftanza di cenare. Ma 
quefto indarno ^ perchè T Olle fi fcusò « 
che non aveva pane* Per éAro ,foggiuiK\ 
fe, potete mandare , quefio voftro garzm^ 
celh ffa»mo » €be jtm dàrà wU occth > 
a Cafa di un Prete , che fta poco difcofto , 
€iaè alla prima Cbiefa ^ eh' ei tr4n)crà > 
éire a quello ^ che mi prefti tg. pam per 
<j[uefia fera , e così tutti cenerete • Il fan- 
ciullo, cui leciriege nOn avevan iàziato^ 
aveva anch' egli fame ; e perciò moftra- 
tagli la via , andò , benché, oulvolentìeri 
peqtito intanto della prióia malcon^iia* 
ta rifoluzione . Era gran buio , e il luo- 
go per lui del tutto ignoto» Paurofo 
fi. mofirò egli, ma poftofi in cammino 
non oftante , ed avviljuppandotì, com' era 
facile y or di quà| or d&ià^ Jion> trovò 
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mai quefta Chiefa, ed inoltrandofi ia 
un diavoleto di bofco, avvifavali d*aa- 
dare incoiicro alla Chiefa » fe. non che 
era una Cafa da lavoratore . Quivi buf* 
faado per far i' imbafgiata, riiponde il 
contadino tutt^ arrabbiato i CIn è ià ? e il 
garzone ; Apritemi ,fer CiQne • cì)e F OJìe 
del Pome a Agliané mi mandSf che gU 

frejhate per quefta fera ip. par^ì , che 
domauina ve gli renderà . Che pani , o 
non fsm l grida T Olle i ladroncello , che 
^ai appoflando per cotefti malandrini ? Se 
io efco fuori , penerò poco a mondani a 
Pifloia a fanì impiccare^ II povero dia* 
volo crefceva nel pentimento » e non 
fapendo che fi «fare, fe non raccomaiH 
darfi pianamente a Dio , in quella quie- 
te Tenti urlare un Lupo preiTo alia pro- 
da del bofco, e tremando, e guardaa* 
dofi attorno, vede full' aia una botte 
sfondata > ma ritta, con entrovi un po' 
di iìeno . Tofto v' infacca dentro afpet- 
tando chinato con gran paura qua! forte 
a fe nnifero fofle preparata* Così flao- 
do , ecco il Lupo odorando che fi- acco- 
da alla botte > ed a quella fi comincia a 
fregare, e grattarti, e così fi^uicando 
4 dà il cafo^ che la coda fua entra pel 

B eoe- 
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cocchiume. Come il mefchino fi fentì 
dentro toccar dalla coda » credette quaii 

eifef in bocca al Lupo , ma pure 
per un barlume accorgendo/I di quel, 
che era» fi mife a ghermire come po- 
tè , e tener forte la coda > e non la la* 
fciò mai per quanta forza fuggendo fa- 
cezie la beftia ; la quale nel fare uno 
sforzo maggiore , e nel correre , la bot- 
te cadeva ad eilo Lupo addoiTo / e lo 
jciemtoteva > e lo ìnfragrfeva » Durò al* 
quanti pad! quedo rotolar della botte; 
ma la befiia condottati a tale anguftia , e 
a tali percofle , che non ne poteva più , 
ximafe femiviva> e morì. Il garzone 
di ciò fi avvide benìflimo» benché fracaf* 
fato ancor egli reftaflfe , non avendo mai 
lafciato di tenere quella con tutta la 
fór2a ^ Ferttiato così allatto il moto del- 
la botte » non ardiva per quello di ufcir- 
ne > ma paziente « e dolente afpettava 
qual doveffe eflere il fuo deftino colla 
coda del Lupo fempre nelle mani . Sem- 
bra a taluno ftravagante cofa , che 
éhe miglia difcofto da Firenze fi trovaP- 
fero allora ad infettar la Canipagna i 
Lupi ; ma non così a chi fi rammenta , 
che Tanno i34i. di bel mQMO dì ven- 

\ ne 
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n9 ia Firenze» e Cpiw^t»ò la Città uà 
LupQ f come abbiamo da Scipione Am* 
mirato Uh. X. pag. 495, dicendo Ua 
Lf^ emr^nd» per U Pmé # S. Giorgio 
corft buona parfe deW Arm, ed effondo 
cminuMmcfil^ /gridato daUa moUùudéue, 
fa finéhnenie frefo , 9 mm0 aUé Pm» » 
Verzaia. Ne così tituba chi ha letto 
«ella Relazione I/|orìca del Sig« Aocooio 
Matani di Pidoìa » che ua Lupo colà (i 
vide pra T anno 1761. Lunga» ed aa- 
gofciofa ia per il firandani la nottola* 
ta- Nel venir poi 1' aurora, fi leva il 
contadino , a put qtteAi aveva ore innanzi 
pìicchiata la porta , e paiTeggiando pe'l 
podere ^ gli vien veduto appiè di un bor- 
rateilo » confine della principiata corik 
del Lupo, la botte, che prima era full* 
aia • Comincia a fanfare in.fra ie, 9 
dice • Qjtefti ériccHfi ^ che rtgirm$ pél 
faefe U notte , non fanno fe non del ma- 
ie-f €€Co chi je mn altro >qmfio étrnejè^ 
cbt tré & fopra rafente la Cafa , mt Ì 
hanno rotolato fin qui , t Ufciato » jorft 
perchè afeièdo grm^ nom tanno fotmo 
portarlo via. Ecco che qui non ci fi fai- 
4M nulla . Appreflàodoii poi alla botte » 
▼ede una bettia giacente j oredata da 

B z lui 
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lìXi dapprima un Cane^ ma il accorge 
poi eflere un Lupo, e quanto ne ha 
nella canna grida : al Lupo > al Lupo • 
Accorrono t ciò fcntendo > i vicini con 
baftoni, e fi avveggono , che è morto, 
.e il giovane npn foio sbìgotcico y ma 
trasfigurato efce dalla botte ^ e treman- 
do per nuovo fpavento , mentre gli 
aftanci lì fegnano per maraviglia» ap- 
pena potendo ricogliere il fiato dice : 
IPer . P (imor di Dio non mi fate male , 
e racconta con lagrifUie tutta T ìQoxìsl , 
cominciando dalla perdita delle Scrittu- 
re • I Contadini {apendone loro male il 
conforUBO» e dicono: Figliuolo m bai 
avuto gran fortuna ; ma credi pure , che 
. mn ti onderà male da qià avanti • Vieu-^ 
ne con noi a Pifioia , e prefentando il Z«r- 
,fo morto a quella Cotnumtà, tu ne, r ice- 
verai cinquanta lire , riconofcenza dovuta 
a chi fperpera , ed uccide tali ammali . E 
.canto è vero del premio, che, portan- 
do follmente del Lupo la pelle, quefio 
lì confeguifce^ Fin d' allora più, e di- 
verfi furono i provvedimenti , che le Re- 
. pubbliche avevano fatto in limili paefi 
per ifpegnere la razza di cotaii iiere. 
.^/nwe» diflèra » con n$ii che con' um 

palo 



I 



VI UN GIOVANB DEI BKANDANl. 11 ' 

pah tè f muteremo portare \ d cbsì'*>i^U 

fece . Pervenuti tutti infieme all' Ofle- 
ria del Ponte a Agliana / dilungi da Pi- 
floia 4* miglia e mezzo , intefero, che 
i Mercanti dopo lungo afpettare fe uT 
erano iti con Dio eoi credere / che o 
i malandrini avefTero il giovane aflaffl- 
nato , o ilv vero, che r aveiTero dii^ora-» 
to i Lupi • c 

Rincorando/I infine il giovane fi portò 
a prefentare a chi occorreira ia Piftoia 
la morta fiera ^ e fecondo T ordinazioni 
di quel luogo allora , prima di venire 
a Firenze vmrìcevè .50« lire 4 delie quali 
ne fpefe 5. per fare fcialare la brigata, 
e con le 45. altre cornò il più prei^o al 
|>adre» che lo £iceira perduto^ doman- 
dandoli venia ; il quale ne moftrò gran^ 
de allegjrez^a^ e cinque altre lire fpen** 
dendo in far nuova copia delle carte 
trafjpofrcate dall' acqua a Livorno , deli' 
avanzo fi diverti ai folito fuo in litiga- 
re , o per fe , o per altri; full' efempio 
fempce^di^jttell' aloro Fiorentino.de' Man^* 
nozzi nnimeiÀto Ditirambo primo 
di Lorenzo Panci^hi , .poiché altra 
quei^iioik &cev4 v che agitai^ Caufe»^- 
ftendere informazioni , e rifpoile , edi 
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affine di lucrar qualche cofa ad ogni 
oppofizione trovàr rìfiieghi , aiindare d' 

oggi in domini, a fegno d^effer pregato 
per l*amor di Dio a non (i pigliar più 
briga, e laiciar le Clttfe iù abbandono. 

Su querto,o fimil Lupo cafualnnente 
perito ooiì Felice Faauti par le Aampe 
di Firenze pubblicò; • 

Cfr Igetanmr Mét ? cur paflor gam^Jùmpk ì 
' AhftuUi iufmdutTtmtfrt inimica Lupum^ 
Cut ficamMermn éii0lmmjfi^gen v€msf 
' Ut pingu s màneet vtrmihus efia foga • 
Erg$' léULamut , ntediut nam v^fiett. /m/q 

Èncrefuit » gmtdms fit ìicdii m mmtétai^ 

• • • • 

Ma tornando al prìoiò cafo delle mal 

trangugiate ciriege > ben diiTe il Bcnardo^t 

#...»»- • • * 

d. 

Saviameiite^/i: ^fif yfiift . ^. / 

' Ql^^/^^ «^^^^^ proverbio infra ìa gente: 
- Che ci br^ua. malta hem guar^ian : i 
< Dal ptìmm emfe , lei amamviememe * 
"E /emprtmai colf ana tejo fiare^ » 
^ Stmprtimi irmttèi, -0 fmdmie:^,:. - . 
: BUigente , fvtgliàt9^ attinto ymvnto^l 

Cbo mi^di^Sn^cktJmfoa.^ oc fa ^cma^ 

V j • »••• y/ » 

•j'W. ' -, vi NO- 
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.PIEaO. PI COSIMO 

PITTORE. 

m 

PAfla pur troppo per ìng^no bizzar^ 
ro quel Piero Fittore^che per ooa 
faperfene il Cafato vien detto Pier di Co- 
fimo , per qoamo avefse il fuo oafcimea-» 
to da ua icerto LoreDzo Fiomidoo, ora* 
fo di profellìone, e ciò Tanno 1441. 
Ck)sl diiflefi Piero» perchè da £inciulIo 
. & poAo dal ^snitpre . folto la dUcipU* 
.na di Cofimo RofselU Pittore eccellente* 
, U indole del. giovanetto» ed il fuo in- 
gegno , ferace d' idee, febbene ftravagan- 
ti i ed altresì la difpofiziooe air arte della 
Pittora^^che xnfieme ccd crefcere di età 
facevano in lui maggior rifalto, furono 
le cofe» cto' l'amor delMaeflro glicon^^ 
ciliarooo maggiormente > onde preilb di 
lui ii potè aììQai per tempo abilitare » o 
taloca Mlle cliriofe, ed^ infoUte imcna* 
^inazioni fue aiutar queUo a farii onore « 
• ^ ^4 Aveva 
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Aveva Piero molto in collume di fta^ 
re così intento a. quello , che la mano 
fua operava, che nè pure incendeva» 
ftando ai lavóro i difcorfi di chi gli par- 
lava, talché rovente avveniva, chefen- 
dogli fatto da alcuno tin ìiiiportante di- 
fcorfo , e talvolta anche lungo, foleva 
alla fine conchiodere ; Rtdfte da capo ^ 
perchè M dirvela con libertà , del voftro di-^ 
fcorfo non ho ìntefo nW/j . E queflo avvet 
jfiva perchè dietro ad. un' altra >faiitafià- 
fi era ito àllontanando, e perdendo, con 
nulla curare della conveniente attenzio- 
ne a chi parlava • E di qui nacque iL 
piacercj ch'egli provava grande a flar- 
lene folo , .e lontaaq dal confbmo d^li^ 
altri fantafKcando^ e còntioùi 'caflelll in 
aria facendo* " . . ' i - i » 
' Così infalv^tichitofi ben 4}refto>&gA)^ 
che dopo la morte di Cofimo Rovelli fuo; 
precettore , il più delle vQlte:<non £ la^^ 
fciava veder. lavòrare nèpoco,nè pun^ 
to; e menava tin viver quafi da anaco- 
j*eta« Efempio me .moilra'iquiel .ch'egHi 
fecef allo Spedalingo -dcgl' Innocenti di» 
quel tempo, e tu» che ordinatagli da. 
elfo uria- Tavola per la Qippeila jdella.? 
jGim^lia del Fugherà # enU k . conduflè; 

: eoa 
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eoo tutto r agio ; ma prima mtSt in di- ' 
fperazione lo Spedalingo, col non gli far 
mai vedere nè il comiociamento > nè il 
progreflb dcUa medefima ; e quanto ciò 
al buon Sacerdote parefle ftrano sì per 
r amicizia « che paflava tra loro r sì pel 
fov venimeiitO' di dannare , ' che tuttodì 
gli dava • baila dire^ clie air ultima paga 
non gli Voleva -^ar nulla fe non vedeva 
r opera ; fe non che fentendofi minac- 
ciare, che chi l'aveva fatta» l'avrebbe 
disfatta, gli fu giuocoforza dargli il re- 
ilo, e con maggior collera pazientare, 
canto eh' ei la metcelTe Ai per vederla • 
Guai a chi foflè entratoa fpazzargli la 
Cafa i guai a chi avedè voluto zappare il 
fuoorto : qui dovevA venire qoei cte ve- 
niva fpontaneamente a benefizio di natu- 
ra • Non fi potean potare i fruui , e k 
vitiv ma-doveanfiiaibiarcfeicere t espan- 
dere a lor capriccio i tralci , e i rami 
degli «alberi* éhittiferié E quanto al prì- 
nio , aveva contraggenio Verfo gli Ebrei 
pe'l lor coAume di lavar la Cafa il Ve** 
nerdU^e fi>doleira; che le donne noftre 
d'ordinario la Quarefìma, o poco dopo 
ripuUfcoa la Cala , per l' acqi^^ benedet«. 
ta; amando egli, che la ijpèznwrz^,^' 
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i-ragoateli nella Tua vi permaae£Msro. « 
e che non deisero impedimento a quel- 
la funzione T arguì va da.quel detto a lui 
ÉLmiliare 9 ciie .Iddio. ,^ e* la natufa noti 
avevan fette nulla a cafo ; anzi de' ragni 
gli pareva, d' aver veduio >. ciie fceadea- 
do effi «mmazsanp le ohbìcì , che 
flano pe' letti . Ed il fuo orto poteva . 
dire come camò Gio. fraac€Ìca .'£ÌM 
pur EioreociQO : ; 

Vien di malva , d* ortica , e mer conila , 
E tuuQ quanto il di colf tifcia éffgréa^ 
Ihuf fiiami0 di anwh affai Mia « 

Mcrartmafta yC quella ebbe una vecchia^ 

" Che no» ma jcca affmM wm fiodUkk^ 

». • • 

^ Ma che maraviglia di ci^ ? Nel man- 
giare^ altresì, e. mi bere non voleva ,diie 
fi oflervafTe ordine alcuno, iiccome nel 
dormire • Qb^ ore ì diceva ;egU , eht oriuo^ 
Hi €be ofenf0ziom da Soh , e deUe fieUe 
ffr tenere imprigionata la fame, la /et e,, 
iifimtoi QpeUa fi dot mtmàtn, im tjfmfle 
€ofe, che la favi a natura ad domanda. Che 
Jtbiavità, è fiteiia di dover, dffinara alla taf 

tturt: ék técyjtitudm akttoqitm^ 

dQ 
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d9 non fi ha fonmì Felici faxicno ilati fe 
erano fiioi . lèolarì quelli di Bufiàlmaoco, 
li quale gli faceva levare , e darli al lavoro, 
inoanzi dì , quando , com* è il folico de' 
ngtzsii, cafi^irano di foniio« 
' Otrerva opporcunamcnte il Vafari, 
che anche «elle pimure di lui fi. trede 
uno fpirito molto vario dagli al€nic,<é 
aflracco al maggior fegno, concerta fi- 
aem nel? imreftigare k £bttigÌiezze.deUa 
natura, a coflo di tempo, e di fatica, 
e di privazione delle più necefTarie coave*. 
nieoze; co(av che altri che «gli oonairxeb', 
be fatta* 

&ecaira4i jegli ipeflb: a nnurare 
mali > inietti , pefci , erbe ^ rovine > ed. 
<^aiakia <o£l *che ia natura » per iika* 
mesta* «l a caio £i , e ne traera con* 
cepimeati i più bizzarri. del mondo ; Ne 
conteaco di. iarae godimento - per ie« 
gii «dava a- cooMerave ragli aktt ^ à 
cui riufoiva ttkolia ^faiUdiolb, e mokr 
fio» io vece earórbe Jode). Non di* 
rado fidava rocchio fu quakhe muro, 
ove replicacamente s e amlta foflè ilaco 
i%ma» da perfineinfèrme', o fivrero ib^ 
pra qualche altro, ove l'acqua piovana^ 

od akra cofa aveife cagionata macciiia.^ 

e ne 
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e ne cavava, c ne traeva fuori batta-, 
glie f vedute , .rovine , nuvoli , i animali » 
ed altre figure, che T imqiaginaizione fua 
andav a 11 concependo . , i . 

Nella Cappella di S. Spirico Gino 
Capponi aveva vi di fuo, che non vi è 
più , una Vifitazione di Maria Vergine 
omi.S*.' Niccolò di Bari $ e :& Antonio 
fecondo il Vafari (che il Cioclli dice 
& Girolamo) che fla leggendo. Oh non 
fec*égfl vedere un par d' occhali al na- 
ib di quello, ed un libro vecchio in 
cartapecora; che pajoh veri? ? 

Afferma il Vafari fuddetto^ che Piero 
sella fua gioventù per eifer .capricciofo » 
e.di ftraordinaria immaginazione , (fi gua-* 
dagnò ilima grande, e venne adoprato 
molto per le maicheiate , chelii faceva- 
no il Carnevale. Racconta Tifteffo d'u- 
na (Irana , orribile , e inaTpettata^ inven* 
2Ìon fua d'un Garro rapprefencante il 
Trionfo della Morte , lavorato da lui fe- 
gretiffimamente al iiio. folito nella Sala 
dei Papa , òggi il Mona fiero di Ripoli 
in Via della Scala» che ebiicfommo ap* 
pkufo quando ufei fuori , canto più che 
innanzi non fe ne potette fpiare cos' al- 
cuna^ 

• Ta 
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Tra le. di lui Uravaganze, per tornare 
a dir di quefte , una è che al fuo camr 
mino non li accendeva mai fuoco ^ ed 
al fào ordinario gradito cibo erano r uo^ 
va fode, che gli guftavano in modo, 
eh' ei poteva far loro la lode , che ne dà 
il Varchi. nel prio^o capitolo di effe: 

lo 7 dÌ€o dun(fae » e dicci, che ognun ni ode, 

' Che tutù ì cibi , che mai furo al mondo , 
^on fono un zero appetto alf uova fodc: 

Cibo. uHL, cih fan, àio giocando t 
Tenuto in terra per virtù divina , 
Di .due forme per/Me, ovato, e tonda 
io Japejfi fludiare in MtéUcina , 
Come quel vffjlro Amico, io ne darei 
A gli étmmulati miei fera, e mattina : 

E / io fojji Dottor , confglierei , 
Che fopra quejio fi dovejfe jare 
^ggi y < Statuti , e poi gli cbio/erei é 

Se Teologo foffi , o Baccalare, 

^ Predicando direi t alta virtude , 
Di quefto cih , che non trova pare • 

JDirei , che quejio è 7 cito di /alate t 
Direi mUr altre co/e ; tenebè a dire 
Di lui tutte le lingue farian mute. 

Che piùì io fojierrei ogm martire 
Per mantener, chef uova fode fono 

• il 
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t migliar cOq, tbe fi paffi uUrém 

S^io foffi Re, ed un non foffe buono, 
O valeffc piatire avendo il imrto , 
Di quefi^ il priverei fenza peritmè* 

Se fi poteffe quando F uotno è morto , 
• Mn^iar /empre di quefle 0 crepacuore ^ 
h avrei del morir qualche coefmo. 

Ufo fìceva di quefto fiio cibò anche 

per rifparmio, poiché per nonconfumar 

iltocoiiè pur quelle cuoceva «fe ooa quan- 
do £iceva bollir )a coUa » e 000 poche per 
volta r ma una cinquantina a un tratto , 
e ceoeiidole ia una fporca , le coaAiina- 
▼a a poco a poco » Dicono ancora » ch6 
liei lavarli il yifo egli ii rafciugava col 
pelo della gatta y coi qual tenore di via 
godeva, che nulla più» ' * 

Quando diluviava, fuo piacere era nel 
vemr gii^ l'acqua a orci» come fi dice; 
£b non che aveva ftraordinaria paura 
de' fulmiiki/ e ciò non feoza ragione ; 
perlochè appena fentito tuonare , a ve- 
duto il prinno baleno , (i rinvoltava nei 
mantello f e ferrate ie iineftre, e ì nfcto 
(li camera , rincantucciato in un au- 
gello di quella ii iiava iinciiè pailàffe hi 
furia • 

Ave- 



m MERO Dt COSIMO PITTORE* }€ 

Aveva a nof^ il toffire dalle peribiiet 
non poteva fcntire il piangere de^ barn* 
bini , e il cinguettare delle donDC. Ciie 
più il cantar d«'.f rati gli dava Éifiidio» 
ed aveva in odio il fuon delle campa- 
ne > ed imprecava a chi quelle aveva 
trovate > fenza^ fa per chi foflè fiato* E à 
dir vero il trovamento di loro è fin qui 
fiato dubiofo,^ in forfè; mentre più 
Scrittori vogliono , che il primo a farle 
adoperar, per le Chiede folle il Pontefice 
Sabiniano; altri ne afc^ivooo la invenzio- 
ne a S. Paolino Vefcovo di Nola ^ altri ad 
altri fog^etti • Ma peniiamo , che co^i il 
noftro avrebbe detto fe fi fofle trovato al 
tempo delPEreiia del Re d' Inghilterra 
Arrigo VIIL 'per cui tante campane per 
opera d'un Fiorentino vennero a Firen- 
ze ^ di. là portate^ da fornirne non folo 
i tampanili^ fatti > ma ila edificarne a p. 
polla de' nuovi? Sebbene egli odiava, 
com- io creda» noa che altro ^ il Tuono 
delle npiofe campane. Così par che fa- 
cefTe il noAro Crifiofano Bronzino, che 
abitando da^ S. Crìfio&no » fi doleva 
pera V ventura d' aver negli orecchi il 
fuoao di quelle del Dimmq di quel 
tempo* 

Per 
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Per mn vi tener più d'oggi in domme^ 

• Per h prefente fmteu avvi fato, r 
Covi i lantendo àrea le cam^ane^i 

J^arebbefi qualcun daU* §mo lato , 
E emtterebbe fu cento di f petti , 
Che tengon quefto mondo intenebratQ. . 

£ repticaudo direbbe , che i detti , 
E tutti quei , che fi potrebhon dire , 
Sur tea » quufi fiaceK » . qu^fi diletti , 

Appetto a quel, che fi prova a fentirt , 
Delle campatie il percuotere (Ir ano , • ' 
Seuza cavane F era del morire. 
, Com* elle fi trova$n , noi t abbiamo , 
Quefio fi fa t ma chi ne fu inventore , 
Nam po fa. creder i cb'e'/ofe Criftitma, 

Perch' un uom , che fia vago del romore , 
Noft mi va per la zucca , e non mi piace , 
Nè crederò , eh' egli abbia o fede , o amate.. 

Ognun fi fa , che ciò , che non difptace 
^ O egliè buon , ogU è tmefia fittile ga bello \ 
Ouejlo con man fi tocca , ed è capace : 

• Ma le campane , dii eh' io . vi faveUo , 

Mancan di tutte quefie quattro coje. 
Come può ben vedere chi ha cervella,* 

Quanto a bellezza , colui , che le. pofe , 
Fe lor mt corpo fuor d* ogni mi fura. 
Come fon tutte ke ,cofi ritvofe . 

M))ran da baffo aver tonda figura, ^ 
- . Ma 
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Ma per non meritar cotanto bene • 
Ptglian licenza f e famio^4ina f€iagmé% 
•Mot fi difcerne in ìar petto \ ni fcbiene^ 
Non fon iriat$goIari , ovate , o quadre^ 
Ma £ tm corpo tmrsrio aUo fior ine • 

con quel che fegùe • Poi pìjglia a dir di 

nuovo; 

CM vohffe dt Mufica cercare t 

Cerchi // comnmtQ di quel » ette fina ^ 
- E'n quejio mondo lo potre trovare • 
« Tra lor non è nè regola , nè ttuma > 
Uè Ucqtuuki y 0 iimmoUl,, a akra.eiÌMe^ 
Ma il lor [oggetto è tljracaffoyel fraftuono. 
« Contrario appunto a qttel dolce , e foave » 
Chi U Mwfka porge , a quei, diletto. 
Che par » che £ ogni noia ci difgrave • 
Dove quefie ii forno ùta^ € diffeuo 
Kajcernel cuore ; e per più /arci offe fa, 
Impedifcomo il canto , e $1 fuon perfetto • 
Che alettna volta trovandoci tu Cbiefo 
A contemplar del buon Mofchin ftngegno , 
O del Jfuom^ Cencio ooUo mototo. otte/o » 
O di Cantori oicttm concerto degno , 
Quefio contrario alla Mufica fieffa. 
• C intpedtfco in fui bello ogm . dtfegno ; 
Che in mezzo a tal dolcezza efceunaMeJfa, 
Con ttn €OtnfaneUuiM fajiiécfo , 

G Tot' 
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Talchi queir armoma non è più deffa • 
none fu traimi per rtpjofa 
* Dalle fatiche , e perchè F*mtn dormendo 
Dimenticaffe ogni penfier.nptofo ; 

ifièefie Jcioperatt imerrompendo 
Cél vanno , e fan la notte più fracaffo , 
Ver far Jifpetto altrui: con la' mencio . 
il fonno fugge > e 7 cervel ii va a fpafo 

Pel grande intronamento della te/la, 
r CbeM mena alla morse^ pafo ^pajfa » 
VoglioMK timefcolarfi in ogni fefia . 

Battendole rimbombando in modo tale ^ 
€h\ M»« fi pub pmìr tèma tempejla » 
On^ un affanno , uno fdegno t' affale , i 
< Chi niiW .lOuni Ji par , che quel dì péfj^f \ 
^ E iffiem.mgliO' di^ dir ^gW mak^, 

B fe per forte tu ti rtfcontraffi 

in qualche Amico ,^ qualche forefiiere». 
. • E che alla fella n\ cafa là 'nvitajfi^, 
. E una pietà a udire y e vedere p 

€V ^' non. fe gli pnb dixe una parola , . 
S'é* non fi grida fco a più potere:. 
^ Ed e CMie menarlo. .in u»a,fcuohu 

0, abbaco |> ei xma^ imi i fatti, fua^:: ^ 
ììì mai s' intende .ìli ima..mlta fola . 
Gridan . le fanti -, -i fiì;vk\ t 'mi i ikó $ 
. Che paion pazzi a è tu con loro ìnftemt% 
Fcrd^ aluit^enti c Ji Mdii:^ S un dna • 

> ' Onde 
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Onde ii mefibin , cò^. ifi itf^Màfii'» iem 
A dirti ^ cff^vorreUe andar 9 altrove^ 
Cb* fi vede condotto alt ore efir etnei 

Pur prende 4U fiw iicenzàiie neu-fy dove 

Si vada , in modo è rintronato , e pejio : 

Huefte fin neile f^lU k hr prave . . , 
Cesi ci • torke^ it fe/k^g/ar mohfio , 

.P non giova il, dolerci, , a l'o. ftttr cheti ; 

Memre (be noi vhHmf^ fitejl^m 
Ma non contente in vita y e d tempi lieti 

farci ogni male 9 al tenaio della morte 
aceerdém anche a fercet^ cd Preià. 

Tefi^ ci) uno è malata , fan di forte 
e' non ha mai di rip^arfi poffa^^ 
Sonanià per Ài [petto a fai più forte •.^ 
Talché ogni folpo ti fra^'ajfa f. offk^ 

Del capO é fi tiwgarbutgltt^lé mmriaf 

Pinci? elle ti conducano olla fojfa. 

E non ji .di^o elle u bann^ Moria ^ 
Ouan£ m va firn « e dicìift gongolando : 
Tutti ,avete a tqccar di quefia fimA* 

E poi fftfrficcbi giorni rieordandt 

Vamoe i Jor danni agli amici , e parenti , 

> Quafi Mete il mal nofiKo ,rii^a^ciaudii • 

O poca €nta deW nmeme gepH h . « 
Sopportare una co fa , che ci nuoce 
Nel bene, e del tuo mal pax fi conten{i • 

E jorfe cV d non dè ehi h hK mte 

C z Lih 
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Zoda per buoM^ e'i Pe$rarea ne dìc§ 

Cofa da farfi il fegno della Croce , 

Ma egli era Prete , e non fe gli di/dice ^ 
Onde ti purè dir cen un Jko verfox 
Tal frutto nafie da cotal radice ec 

B per chiamarci é Akfa , alt Vfim 
Ci farè mille cofe più galante 

s Togliendo al mondo quefto malefizio • 

E non innoian però lafià in Levarne , 
E non hanno campane, e più di noi 
Vanno alia Chiefa, e sì altre genti tante €C« 

Quante èeni£rei la mia Fiorenza, 
S' ella facejfe a tutte , coni a quella ^ 
Che fece per parecchi penitenza ^ 

Apremmo più quattrin nella fc ar fella ^ 
E per le cafe tanti ottoni, e rami, . 
E fiugni , che farebbe cofa bella e& 

^0 una fianza , e non poffo abitarla , 
Che fra la Terza ^ il Vefpro, eMattutina^ 
Mi farà forza un giorno abbandonarla • 

B forfè quel ribaldo, e affajfino 
Del Campanaio di Santa Reparata 
Ce la rifparmia per ejfer vicino? 

Quante volte mi fon io già fafciata 
La tefia , e cerco bim ravvilupparmi , 
Colt una, e F altf^ orecchia rijloppataì 

fer veder i io poteva liberarmi 
' Da una campanuzza la mattina 9 

Che 
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Che dura m'ara, e mm kafiatiàrarm i 
Jo io frwaiù a fuggirmi in cantina , 
Serrarmi in una cafa , m un armario ^ 
E MB pofo fuggir quefia rovina . 

Ma Piero però zitto con sì fata ma* 
Ainconia. andava farnetkaiido^e 

Per non affaticar U liagus, rmt 
Volte tu h fetaivi favellare , 

Co»! fempre; ma giunto dell' età ùiZ 

agli ottant' anni, divenne co* i cono- 
fcenti cosi fancaftico > e di foverchio 
faftidìofo 9 che niuno dei fuoi Scolari 
gli poteva flarc intorno* e più che mai 
ogni aiuto gli venne a mancare ^ ^Ichè 
ghiribizzava fempre folo. 

Quando la paralisia gì' impedì il dipi^ 
gnere 9 curiolk coià era il vederlo volerò 
fcaponire il male, e attraverfare l'im- 
pedimento». e talora adirarii iafin colla 
roolche ; come fece queir akro Pittore » 
che dietro ad una mofca infoiente cor- 
rendo fi fe vedere ufi:ire di fua ahica^ 
zione mezzo ignudo . A Piero anche l' om^ 
j}ra di fe /leflò alcuna volta dava noia^ * 
.Sila Caf^ per un cempo fa in Gual« 
. i \ C 3 fon- 
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frada • E ìrravsndofi giunco mll' ultuM 

vecchiezza , più fo/iftlca , e inquieto chò 
mai , veniva da wì amico non ibi com- 
patito , mst Eziandio efortato ké àccon- 
ciarfi con Dia, tuttoché fofle Hata fem- 
pte un bùóh Cri(Uadb» pur tuttavia dif- 
feriva, luflng^ndoii di non avere a mo^ 
' tire ancora. 

A prof^ofito di qùefto , era ù particola^ 
re, che non poteva patire , che altri per 
lunga malattia fi flruggeiTe, econfumaf* 
fefi a poco a' pòco , e éoìì iftentó* Biafi- 
mavà i Medici, gli Speziali, e gli aftanti 
agi' ibferAii * «ovile quei . che talora ne^ 
gan 1 )ro il mangiare , ed il bere, e fanno 
ad elfi ingollare ^li fciroppi, e le ama* 
re tfiedicidé > pigliare i criftert, e fiAiìii 
fporcizie ; Dici^va mde dello ftar effiin? 
fermi 4n*' vifiHDfìfera al ^uio^q^^^ndo la ma* 
tettia io VolbV^ ) il Vicder pia «igere i pa- 
renti, ed ii far telhmeato. Più ; lodava 
li morit^* pér^ titano 'della: &iùftizia , ali' * 
aria cohié e^i diceva «( e in prefehza di- 
niolco {^pòt(!>) dal qural6,c con biio^^ 
pillole , è fci^i '^ionftttt ^ ho veni v:a ^on- • 
firtat3> e fefioiato. Mèi che pareva > 
€kè^^e6'ei^li^ in vedota-^iA) 4che fi4eg* 
gej^ali' A^chrÌ¥Ìo .G^nerd:k f^iorèntino ncT 
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rogiti di Ser Gioiraiiiu. di Guiduccioi 
che fi ordinò à fuo tempo , che il Ret- 
tore della Cappella, di S. Giuliano ia & 
Niccolò delle Monache > che era allora . 
altresì Rettore della Chiefadi S. Romo^ 
lo in Piazza , cioè Amideo degli Ami- 
dei , e ciafcuno de' fucceisori Tuoi iti 
detta Cappella, aflifteflei ed agcompa^' 
gaaflè i condannati alla mort«f e gli sc^ 
ikiadc con un panelHno confetto di tre; 
oncCf il che dipoi fi è fenii^pre fatto* 
Hanno i Giikliziati- » diceva egli , il ' 
Prete , che loro affifte, la moltitudine- 
dei pc^lo^ che prega pe^ loro^ § fi^^ 
siircooo a un tratta , fenM - tinte ma*: 
latd^ , Medici , medicamenti > e aflì* * 

-Con sì ftrane fantasie vivendo ftrana-ri 
mente, li oooduilè. a talet che una mat- 
Cina, fa trovato morto appiè d' una fca«» ' 

la > e fu Tanno 15 21. ed in Sr^ Pier Mag-- 

giore > aoa fo per c^ual ^gioo» p lì 
fotterrato/^ r. . , . * . • • . 

• Traluce nel Tuo ritratto fatto da Fran- 
cefc» 4a» Sdii Gallo, e che lo d dè il 
Vafari'-> quella melenfa attrazione, e co^* 
gitasiOBe ooBitiiBua iiia 1 che noi dl>b»4^ 
mo raceòntatà# • • ? 

C4 NO- 



NOTIZIE 

1 « 

; 

Dì 

ALFONSO DE' PAZZI 

I 

TAoto è lontanò che jo fia il prìmq: * 
a far. paffare Aifonfo de' Pazzi tra-, 
gli uomini allegri , e bizzarri nati fotta 
il cielo Tofcano, che tutti gli Scrittori, 
che .toccano per lode di letteratura , o 
in qualche maniera di lui, come tale ce. 

lo dipingono I tra iquili non ha Tultiaio^ 

luogo Lodov^pQ Oomenichi .di Piacenza^ 
raccontando par -te Aampe , e riftampe, 
molte burle ^ e facezie di tffo, che . per,. ^ 
altro n^n pregiudicano I ma icìUevano ia 

.flima di un foggetto, qual era Aifonfo». 
digran nafcìticedi oPa^ordioari^ lettere o 
Ck^, dico , fa tante volte: U Domeniahi » 
quante fono,!?,: adizioni , d^lk fua rapcol- :^ 
ta di Facezie : oltredichè il tirob delloi 
Rime barlefche d' Alfoiifo de' Pazzi mss. 
ricercate da molti.» e citate dagi^; Acca- j 
demicì della Cru&a ,dell#iazioni , e 4th^f 
le piacevolezze di lui fa ampia fede : e 

finalmente i fali delia fua to2i^c»;pea*i 
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Ha Ci rammeataroao , come vedremo , ùaoA 
al fuo fepolcro . Ciò lia d^tta in grafia ' 
di qualche delicato , che ha potuto fcor^ì 
gere maocameoco di ilima ove non ò«j 
• Noi penò faremmo da Già Mario Crei» ( 
fcimbeni mal guidati io farci credere > cbt i 
ei'fofle aato ua iecolo prilna di quel chi^7 
fu , per r interpretazione , che dàT anao^ ? 
tatore di efTo , fup ponendo , che il iioriret. . 
del Fazzi foflb ilatò nel fecolo sdecimo^ > 
quinto, e non nel feguence, come in 
verità addivenne . £i nacque di Luigi di 
Già Franosi» di Lu^i de* Pazzia»* ila 
quale facendo T ultima difpoiizioxie. fe*- 
flameotaria , laiciò. a lui . dodic» . f licori ; 
cofa, che venne ad eflb per biaiimo rin- 
facciata da uno , che litigava fec^ al Tri* 
bunale della Mercanzia; * . ì s i f ,kùV 
Allorché Alfonfo fatti i fuoi buoni 
iludj ii dette al contiporre , 'inal&me» So.'. 
Tofcàflà Poefià , egli fi prefe il fopraono- 
ixie d' Etrufco , quantunque altri icri^endo 
actribuiicaiio tal denominatioae a quan- 
ti altri di fua famiglia furono afcrittl 
alia Fiorentina Accademia del Piano ; ma 
benxegli per diverfa foprannònik ancha i 
-il venne ad appellare talvolta il Bibone.^ 

Confefs^ il ^«(cimbeiu di non ftvec 4^: 

- • " . lui 



lui veduta cos' alcuna alle flampc; ma . 
£ic£8 in quel tismpo non. gU\ erana ve* . 
nuti fott' occhio quei; due r.cticìofi.Soiiectì , 
che nelle Notizie della Sacra Accademia ^ 
Fiorentina pubblicò il Rilli X a Ano. 1700. 
compofti già dal Pazzi , allorché Benedet- 
to. Varchi .nel .fiio ConfoUto ave ira; - 
letto in quella (aggia Adunanza (òpra 
le Canzoni degli Occhi del Petrarca ;lo 
che. ibrva di epoca al}e; medefioie 1^? . 

xioni j r uno de'.quali incomincia 

' . . . . .. 

Le Cémmi degli Occhi ha ieit§.Uy§rchi^ 

Ed ha cavato al buon Petrarca gli occhi , . 
£ quìtlia.loAVidè'£hbe tm uom fenz occhi 

€ofa per €itrt$pm degmidei ymtìn» \ ^ 
V altro ha fuo principio ; ^. : . . 

m 

U Varchi dice quel . che .non intende ^ 
£ perè wm i imende qml.^.cH. d dice 
E chi mtento afe alta qudt i due, : 

Ode Mfiù cefi ^ e nejfmà Mc imende..: 

Col Varchi» e con più altri famoil 
foggem fe ia firdè. più . vòlte, Pazzia 

e cagion ne era una certa letteraria ga- . 

sa^cd uno a. lui ianuiiar «genio dixnot* 

teg- 
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ttggiare » e di fatirìzzare atiflchevolmea* 
te. Sembra » chi ei votefle'avvilire il Var- 
chi per quel', che riguarda il luogo ^ don- 
de ebbe i «oaiali ^ che fu Mootevarchi 

dicendo s • ' ' 

Vai , <be voleie , dkeit M péiriar T^cè * 

Non fia in Firenze , rrut ira U VUloM^ 

• Pi ittàtUi , 4 .pi pémiémi r ' 

Jn qualche felva^ o ho fio 
Avete il veder lofio , ' * • 
Siccome il Varchi , cif è naie in Valdano s 
UM candirlo dir nafie full' Arno. 

Attaccò il Varchi «infa ^ta ibprt il Aio 

fcrivere aUafìiaaa» qual è il fuo ilile^ 
con alludere al collume di* lungo tempo 
mutato nelle ftrade di Firenze, le qua- 
li prima ìa akune parti erano fatte* 
di beo còtti ^ e fiabili mattoni per ta- 
glio, e poTcia di ampie iadre^ maifime 
*del moùtfe da fioboU« . . « ^ 

LaJIrica il Varchi le firade 4illa piana ^ 
E f Eira fio ammattona pft^ eéltélla , - 
E coù T uno al buono, et altro al hello 
Sovente éttiemde in la rima Tofiana. - 

U Varchi porta f uova mila mna , 
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- E r Etrufco le trae leggiadro , e Jnclh # 
E U gtàfcia ricogUe il Oanieth » 
E ne dicl:nara il Petrarca alla piana m . 

Così cammna a piedi, ed 4 cavallo 
Per gli aperti fentier la tttria Etrufia f- 
No: ma (ibben la gente Bergamafca. 

Così convten , . fi diporti , e pafca ' 
Non di fartna, ma di loglio ^ o crttfia 
QueW ammal > che fotta 7 piede il callo. 

Parimente in più feparate quartine il 
motteggiò^ diceado: • . 

lo non ti fcriverei , Varchi , un Sonetto 

Come $u farai fuor del Confòtata , 
, Se d' ogni verfo , mi dejji un ducato ; 
Ti dirò folot addio Bctaedetco* 

Varchi sì sì, no no , che C ho io detto} 
lo non ti dtffi mai co fa ne (f una. 
Tu fei un Grancbi^ al lume della Lttnu, 
Ovvero un Pappagallo fur féu tetto ^ 

Simil difprezzo comparifce" jgiegU ap- 
preilò SoactJi; . * 

Varchi, tu fe un Merci tf di contado, 
Ovver la S^ezierfa del Pm^vcccbio , 
'\ * ' ' Cbc 
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• Che hai^ni 4:0/0 e di nuòvo , e di vecchio^ 
Ma del fale , t del pepe tien dirado . 
Cé^tedra m pari m Fraeearrada^ 
Anzi volev io dire un Ferravecchio y 
EfUrafiigià nel Tejiamento vecchio 9 • 
IAm non pjotejli aoraver/ar tal tna^. 

Tu hai le liberali Arti a bardojjoy ' 
E la lingua Tofcaua in JitUa fpalia § 
La Poefia in porti cìond^mt - ' 

Correr dietro ti fai tutti i babbiom , 
Ei ancor che tu fia fwondo,, e graffo t 
Poggiar ti veggio in del come farfalla. 

'Un dotto colla pialla 

* Tu mi par i Varchil o da4orwìém\iale^ro^ 
' Ovver di. varie co/è un gran canejiro ^ 

Se ne vien San .Silyeftro ^ 
Noi ti vogliamo , 0 nero , Ò roffb ; ò giallo 
' ^^^9 Varchi ^ donare un-gran cavallo. 

Deir ideiTa guifa è il fegueate : 

»• i- »••• 

injùi che dotta jS0 tenuto il Vawèbis 

lo farò fempremai tenuto un buet 
£ come 'IVai^cin fià tmtiò jin^ hne j- 
Alhr t Etrufco fia viepiù che 7 Varchi . 
Chi è un bue , tien per dotto il Varchi , 
. E 7 Varchi tiene y che ciafiun fin un bue $ 
E non direbbe in prof a ,0 in rima un bue 
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Quelt chi. in bigMcia dice ignora ii Vanhi^ 
Ond^ c^nvim, che fempre pma mu 

Ogni Autor cb'e/pofi<k vien dal Farcbi^ 
£ 7 Véinbi ogmr, 4iuenga maggior Sue . 
j€ nofiri tempi abbìam veduta un, Varchi 
, £^r melfo fozzopré^ come u^ ktàe^n 
. E miik km Reggendo fiKf VmH,^ 

Simile comparisce qm^Ii' aJipra ; 

Vfircbi^ tu. fii un Méfrfmo, un Vafquìlh 
di neipvif palpita ed ^ff[a. 

Ove lì^ turba, ignara^ e gente groffa 
/ I^gg^ fivente • ed ie. fun'ffè 0i fiiUo . 
St io feriva i -Varchi , tiune pigli Hir^io ; 
Or hfcì4 Andar , eh la materia è /ma (fa, 
' Ed ggnl fi^m imrbiàt^ ed ingrofa, 
E il vin vuol ejfer fr0Hei dallo /pillo • 
Jn te, 0 Varchi , ogni opera è accetta » 
III tCf^ di(9 m^fiintentfi he^è. 

Per chi neffuna ni o vi fi a , o letta . 
Or pofgi ^ Parchi f gli omeri, e le fcbienc% 
Ed in H fia i Apeik 1$ colletta, 
K mHfi:fimi imiatk le m vene • 

■ 

Il biafimo per altro ^el Sonetto fe- 
guente pari^ certanmerice lontaa dai ve- 
to, di ayer> qÌQè^ il Yiirclu teàuce mol- 
to 
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-td tempoidifeofle da' fx>rchj rOpew ftie^ 

E ben quanto a Boezio , eflb Tradutto- 
xe confetra ai^ Granduca Co&mo L 'eh' 
gK per Tuo comando F aveva prontifE- 
inamente tradotco con farne iuiìno due 
Canzoni li giorno, e fenza aver ^refo , 
tempo di rileggerle prima della ilampa. 
.X>ice adunque T Ecrufco t . ' ^ > 

lo ho m ulajaccio^ vienue il Verno , - 
V E il eakrof ^.Vmicbi , A fogli mpmnitrf. 
Perchè la tela non fo conficcare y ^ . 
E mancamene Jet più £ un quaderno . 
£ fe il falfo 4^ ver io iem dìfcemo i 
E te ne \dehbe non fochi avanjMrev'^ 
Or fimi^^^um. di farte^^tecomodare^ 
ferrei Soeiaó i a de Bmtte f hferm: 
Che r un tr/idouo , e / altro comentato , 
Hai : tmmfi^ mo^ mm già paffatìy 
E di fuor darli non fei covfigliato . 
'Cosi i tuoi. ver chiari ^ ^)tr difprezzatif 
r Lume vedruumi io far Mi oUligato 
, ' E lor fet me fi ne faran pregiati • 
. . . \ £ ^fi^i Miitm togati 
\ . Il lume ovrmno dagli fcr itti tuoi 
.Strani ^ ^\Jilv chiari ^negJi tempi fum* 

• « ì • •••V 

Elìendo un giorno meiure pioveva 

fer- 



£trnait0 ¥ Errufco nella Bottega del LU 

braio Già Francefco T jrriani prerto là 
JBidia .di Firenze ( Bidello dello oofira 
^Accademia Fioreatina > come lo fa di- 
poi il Gatta, e pofcia Bernardo Rontini ) 
(e paflàada. di li uo cert" uomo . dette ca^ 
Xualmente iti un paflatoio hoq lo ve- 
dendo y e cadde nel rigagnolo • Il Pazzi, 
che tutte i' occafioni di fifchiate , e di 
beffe rifondeva nel Varchi, così finfe , 
che a lui., e Qoa a quelk)^ l'accidente 
folTe accaduto:, v .. . v. 

il Y»cbi »àè uds primo paffiiàio^ 

È;€0ddegli il cappel nella corsia , 

B dell' àtruJcQ aliar la poesia 

Im fekro^ mme fi$m* dMa ScrinasQ^ 

Jl, Far eòi aveva il bawro dt quoio 
Siccome pellegrina cke va per via^ 
E dife ì ahi laffo , che la* franesia 
M ancide , affogo , aita ana , io muoio % 

Ufi, Piloto^ $m Nqccàiero sima Tofcaiw , , 
Che ha fcorfo fole andò il Battro , el Tile ^ 
Poggiando come insù /a Meve ragnolo , 

Oggi d^ invemaon privo f artè, e fiile 
* JS rimafo ahi Jaffo ! in un rigagnolo , 

E { E$rufco m farge aUo^ e fovrano* 

♦ * * 

Mot- 
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* Motteggiando di più fui di lui portar 
mento grave, cosi (e fu fanno ISS4*) 
,f andava burlando; | 

Credetti il Varchi , che un faìm di /età , 
E le piémèUe di velluto omute 
Di maraviglia empijfer le brigate 
Come fa t apfarir £ una cmeiai 
V jS ioil ha temo a gem dietai 
Il Mondo tutto colle fue favate 
Ed ora , eh' elle fon qua fi fcornate » 
Conforzio divieti et del gran Fileia^ 

Dante fi duole , il Petrarca fi lagna , 
La Cottela frenùfce , e gU Scolari 
Si confuman pefonni ptihundi . 

Et fa pur larghi verfi^ e gran gerundi, 
E dice égettùh^me ^quinci» e guari. 
E lui Jlefo^ è Puccel della fua ragna. 

Al Sonetto , che viene, vi ha una gioir 
fa , che dice , che fu fatto per la contefa , 
la qual- ebbe il Varchi con Già Strozzi > 
che voleva gìuocare , quando il Varchi 
voleva come Filofofo difputare» mate- 
. rift al Pazzi di derilione. 

. U V^eU mfcì di. Stufa in camiciatto, 
E trovojfi in un cbiafo fenza Ittme, 

t) E qfte^ 
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E qaefia è fué ufmm^^ ftt^ cofiame^ 
Ai pmm. meffe %.é ft rsm in Ì$€m$% . 

Ei Ji^uen /auto y e più degli aUri 4^S(o^, 
E vuol volare al ael con fime piume ^ 
Oade fovente in un fondo dt un fiume 
Vola , al qual come V niiino va di botto » 

Egli pur fpranga , e mn vuoi érgomenn , 
E vuol giucar, e far moUo vantaggio, 
E in collera, ne viem, èrava^es'Mkrat 

jijptrda co fa intra veri - flndeedi » 
Da di sfinirla al kuio colla lira» 
^ ii lume è corpo, ofcla luce è raggio . 

Venendo tradotto in idioma Tofca no , 
non fe da chi» F Alcoratio ; quindi ¥ 

•Eirufco nvon lafciò pallàr l'altra occafione 
a dar. la baia con qualche motteggio al 

• Vmbip fcrivendo coaavvìliiiiento: 

Vm-cU^ fé tu hm lotta X Aknrmto. 

Tu puoi fare a tua pofia un a Lezione , 

E farci agni, cofa un o^a/done » . 

Se^édo tot Berramafi:Of e noto TofcmtOL. 
La pialla £ ogni cofa fa un piano , 

Ma non carte agni lafca per Mugnom i 
• Lo fpillo non è fucchio, e lo Jli diane 

Non è fuelf che tn-Etruria noi ufiiam* 

Sicché rkmm, m ma pofia Jm jkeue^. 

E ve* 
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. . E vedrai Mac9meit9 , e gii aliti irrami ^ 

CI) hanno tutti il bellico nelle fcbiene • 
Così tutti i Ftlofofi , e i Pedanti , 
Che di Greco mm bau lè botti piene , 
Son mcbi di Balm.^ mn elefanti. « 

* 

Ma fe quefla continuata gara fu cre- 
duta dal Rìili nelk NoQzi^ degli Ac- 
cademici Fìorenaai ?irtuofa » e produt- 

trice di buon novero di Sonetti pia- 
cevoli, e fcl^erzoiiy }o che è ver<)^ fa 
altresì per efler cagione di un gran 
male ; dappoiché fi narra dal Varchi 
fieflò t che ua giórno oell' ufcir egli dalT 
Accademia Fiorentina , quantunque at- 

tenipato I ma i^oo ancpr Sa(:erdpte # nu- 
fe ad un pugnai» che avea, e ^ 

per aflàlire Alfonfo, il quale v^ggendo- 
felo d' appredo » prefe lui piAcevolmea- 
te per mano , e con buone » e acconce 
paroJe Io rendè placato • Al che il Rilli 
nelle Nomie medeiiinc incorno all' Ac« 
cademia Fior, foggiugne , che le pa- 
role furono ; Rimettéte fare , Mefser bene- 
detto , t mute al fuo luogo , che io non pre- 
tendo vincervi per affalto , ma per affé dio . 

O fuiTe di quèfio, o d' altro fi- 
inile incontro, raccontò il Domenichi, 

Da che 
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che ebbe cagione da un^aflfai apparente 
iian cralafciata perfecuzione d' AJfonfp 
al Varchi , Y affrontarfi.che fi fece tra lo- 
ro non colà , ma in Piazza de' Signori , pre- 
ieiitf alcuni Gentiluomini ; e che per lo 
tornarfi addietro , che convenne fare al 
iioftro Pazzi, maggiormente il Varchi 
^ incollerì ; bensì il torto fu da quelli fe- 
dato. Per altro quefta maniera di Icri- 
vere » e di flaf&iare d' Alfonfo , o li 
prenda per una contrarietà di genio , 
che mal ii poteva fra loro conciliare , 
o fi prenda in bene per uno zelo di 
vedere nel fuo antagonifta una più folida 
letteratura^ pure col far d'un fufcello una 
'trave Ja penna fua fnoflrò d^ eiTer più 
da un mordace Pafquino, che da ua 
lieto , e piaceyol Poeta • 

Non fi contentò per quefto il Pazzi di 
contrariare il Varchi folamente , ma ado- 
però in tal guifa ezianidio con altri quafi 
per coftume. Per coftume fcrifs'egli ad 
' Annibal Caro amico dell' uno, e dell' al* 
ero in un Sonetto così 

• • • 

Se la foriuM, eU del avefer daio, 

Annibal Caro , di faper lodare 

Sic- 
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SUcM egli è mio proprio il bii^fimari ^ 

Di voi canterét io ^ fptrto elevato: 
Di voi , che non dcfiin , fortuna , e fato 
Congiunto hanno il bel Tofco parlare » 
Talché ad altri fiete atto ad infegmtre» 
Quammt^tte fuor d' Etr torta viffò , e nato» 
Mifero il Varchi , e più infehct noi , . , 
Se a vofire virtudi accidentali 
Aggittnto fuffe il natttral , cH è in mi, 
Rajfembrerefti un uorn fra gli animali \ . 
E pur così filo oggi fiete voi 

Fra i menni, che avete ptttme , ed ali ^ 

.... ^ 

Afpraaieace operò eziaodio con Selvag- 

gio Ghetcini, altro virtuofo. Lettore di 
Filofofia nello Studio PU'ano , e che afce* 
fe al Coafolato deir Accademia Fiorenti* 
na anch' egli nel 1547. Se la prefe^il- 
tfosìcoQ Pierfraocefco Qiam^ullari Ca- 
nonico di S. Lorenzo V e Priore di & 
Piero a Careggi , uao di quegli Acca* 
demici appellati Aramei ^ comecché pt^ 
tjsfero , che la Lingua Etrufca venga dal- 
la Siriaca da loro appellata Aramea. Se 
la prefe con Gio. Batifta Qelli , é con più 
altri , e fi conclude per un. e<fetto della 
fua inquieta bizzarra natura ^.V^ga^i cor- 
bellare^ e di contendere» ^ 

' D 3 - Eia 
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' Era egli una volta in lecco malaco, 
quando a titolo d' amicizia venne da 

più un Medico vifitato . Un di que- 
ili era a lui poco a grado , Aimaco da 
'eflb più prefuntuofo , che bravo , tutto- 
ché per r età fua giovanile dovefle di 
fe f>refumer poco. Or domandando il 
Medico ali* infermo , che male -avef- 
fe , tale fu la incivile rifpofta d' Al- 
fònfo . Nt^i Male ho Ìq, poiché di vùi 
non mi fervo per Medico . Al che repli- 
cando il giovane ^ come ciò poceiTe di- 
re , quando non T aveva peranche fpe- 
rimencato ; talmente ii efpr.e(re il Pazzi : 
fi io %^i aoejji provato^ non firei a qurfil 
ora in iflato dì dar di voi mala voce y 
poiché già già mi avrefie fatto tirare il 
' calzino^ C^iò , che fembra il modello.di una 
.difobblifrante cerimoriia fe^riiita non ha 
^mplto tra un infermo bizzarro > ed un 
" Medico accreditato ♦ 

' Dal Magi/Irato degli Otto chiama- 
td per dar ' conto deli' àver tolto ita 
piccolo cane, di cui fi era invaghito; 
ed avendò il padron. di efso condotti de* 
teftimonj à giudifìcaf > che la befthio- 
là era fua , Alfonfo rifpofe: sì è vero ^ 
^be io lo prijlp .ed i altresì tero^ che 

è fi a- 
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è fiato poi toUo anche a me . ?oco male 
ci per mio avw/o , mentre tra quello 
4m cagnékm di fiike ^ce , hngo mt pal- 
mo. E volcacoll vorfo ua canaccio gran* 
de 9 pelofo , e brucio, ctir' ei fi condit- 
ce^a dietro. Prenda^ dille, // mio w- 

' verjario un pezzo , qté4mto ei ne vuole r di 
que^^cmcf* cbe^ io e fi pogH^ Hìie 
più d' uno, e lafciaronlo andare . 

Ebbe ia caccia di fempiica « e di aver 
poca dofidwu da un fuo eompetitofc 
davanti al Tribunale- della. Mercanzia > 
ibtcaoto perchè «ibò padre^ aoreoddi» 
aveagli lafciarì , carne Ci accennò di fo- 
pra , ben dodici tutori , quafvd^ egli 
«n ^ SA età di 4^. fkatA. -A qiiefbr ti* 

-fpos' egli torto: Sicuro che è§é jt avrebbe 

ùfcim ^ìuh$ %>im^umt90tì^ii éf^ 

-é»o ihver wniri èm giorno y im M^'io A« 
ve/Ji a luigétr co» ie^ col MkUa oik et ne 
htjognM. ■ i i' j 

• ' Tacciato altresì di forfetinato fu 
una fiata per ilbrada in.^eiU gtii(a.àla 

-tempo piqvòfo, edi^fiieztio Ijiviél-fid.era 
egli ufcito di Cafa' fua in pimeflide di 
velluto* come di quei tempi (U^o efic- 
moftrano le pitture, e gitofene 'c«ì 

iuori delia -Porta alla Croce, air eodo die- 

D 4 tro 
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tra una perfona cappata a cavallo; e 
mentre ei tornava indietro per cagio- 
ne del gran fango , udì focto voce dìrii 
da lei : Guarda dove va ora quefio Pazzo ! 
con alludere al Calato : a cui Aifocffo 
pacificamente per moftrare di non cedere 
in accortezza: Signor mio , diffe , fe a voi è 
ìqccmi mm caniva Ungm^ a me fi» toc- 
cati buoni orecchi y fapeteì 

Non ebbe però gran frizzo il motteg- 
giar fuo in .profa. Al Magiftrato degli 
Ufiziàli di Torre , oggi unico a quel del* 
«la Earte ^ esponeva di voler far gettare 
a . tèrra uno (porto dd muro della Gala 
contìgua alla, fua , perchè gli toglieva il 
lume. U vicino davanti agU Ufizialime- 
defimi ricorfe pregandogli, che ne Jmpe- 
diifero la rovina • A cui comparendo Al- 
fonfo dille di maravigllarfi perchè quello 
non era Foro competente, degli Ufizia- 
' li della fortitudine» cioè delle. Torri» 
ma r che fpettava bensì ^ ai Magtftrato 
della Paura il proibir ciò. 

BraiirEtrufcofer>mat9'Undi a difcor^ 
xere fullo fportcllo della Libreria del fo- 
praddetto Torrioni prellb a B^adia: ed 
appoggiato un poco Aandofit, e geft^do » 
e lifcaidandofi pon. alcuni giovani di co- 



Digitized by Google 



Di ALFONSO PABZI* $7 

fe j che a lui ao^vana a ffinio , con di- 

batterfi ora di qua, ora di là, in tali 
atti craglifi aggruppato nelle reni, e pr^f- 
fo le fpalle il ferra jolc ficciiè fem-, 
brava gobbo a chi di dietro lo mirava • 
In quefto mencie fopraggiuofe un folen- 
ne burlatore , che fapeva le contrarietà 
paiTate tra lui^ ed il fan^ofo allora Gpbr 
bo da Fifa , di cui daremo un cedop 
in appreflb ; e sì gli prefe a dire : O Al^ 
fau/o 9 io, fenfava^ che wi fojie il Gabba dm 
Fifa nel guardarvi da hmmO f ma ora 
veggo , che non fiete lui , bensì cer4:ate di 
\cmraffarlù colf abito, eon^ egli contraffa 
voi, e vi ritrae co fuoi ver fi . Al che ri- 
fpofe Aifonfo ; Sì , quefio , // accade , jpfr- 
chi tu mi giutrdi di dietro» Credi , ehefe 

10 guardajjì te davanti , io vedrei /opra il 
volto tuo co/a da Jarti arrq/fir per la vergo- 
gna :Eà appunto della moglie di quello 

11 chiacchierava poco bene per Firenze • 
Per ìotellìgenza dell'accennata nimi* 

cizia egli è da fapere, che qùefto (job- 
bo da Piia , per fup vero nome Girola- 
mo Amelonghi, fìi contrario di lui^^^per 
quanto fi trae da alcuni Sonetti , che an- 
darono in giro ; e fu autore della Guer- 
ra j che fecero i Giganti per cacciar gli 
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Dei dal Cielo, appellata cofimnettiefite 
dagli eruditi La Gìgantéa ; checché T in^ 
venzibiie di tal' Opera foffe verament* 
di Benedetto, altrimenti Betto Arrighi , 
altro Accade-Tiico Fiorentino, il quale 
pieno itiegno di vederla attcibuire al 
Gobbo, non feppe con altro sfogar la 
coficepuui • rabbia • che coir aggiugnere 
air Opera verfi di quello tenore:* 

^ejto Gfgame fuperh, af^ffiné^ • * 
Di quel di Ptfa avea jeco menato • • 
' Un Giganiazzè gobh £oniadfn0 , * 
' C** era tt un Birra , e ^ ima Strega nàia : 
:. * Viù brutto , e contraffatto , che Longino i 
Fm che Marguite frifià, e fceikrm^i 

ogni vizto ricetto , e calatmta ; 
Ma /oprattutto ladro per la vita • 
Von lancia y o fiocco qucfio*tf^HrtUo , 
JVè armadura avea , ne dejiriero ; 

* Sol per nuocer ponaiui 'un grimaldell& i 
Pemccb* egli /per ava dt leggiero 

• La gran porta del Cacio aprtr con elio , 
• Ed appicciarvi ftfoco àveh peti pero : 

E mentre che dormtan, gli era d' avvi/o • 

' jy ardergli Dei conttato il, Paìadtjo. • 
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* Il plagio deir Amelonghi lo fcóprì dap- 
prima Anton Fraocefco Grazziiii detto 
il Lafca , in lina ietterà aU' Amelonghii 
ftcflb, che va attorno imprefla, la qua- 
le cosi dice: Jn quanto ài Giganti ti ri- 
fpùndóy che io ho replicato le par oh ft effe ^ 
e formali dr Betto Arrighi , // quale dice\ 
the penfando ta^ the i fuoi Giganti /offerì 
andati male , non fi trovando in Firenze 
. chi gli aveffe , e che lui , che tra infermo 
graoememe^ éùveffe toflo paffhre t^aUrìt 
vita , tenendo apprejfo di te la copia , che 
imbolafii alio Stradino , si fot meffò a totto- 
porre la Gigantéa , dove non folamente F in^ 
venazione , i concetti , le paro/e , e i verfi 
. imtri^ ma gli bai rukato ^le fianza into^ 
re 9 poco , 0 nulla mutate , perciocché quel' 
le cofr f che di tao bai aggiunte y fon tan- 
' to fuori iT ogni veri fimi le , e dt ogni am^ 
' venevolezza , che non ftt mai ne compofio^ 
^nè penfito la piu folenne\ e ridicola fan^ 
toccerta ; onde il nominato Betto , fofpinto 
' dà giufto f degno , s è mejfo a comporli ^ 4- 
'vendoli èenìffimo alla memórià; e ft mn 
t aveffe impedito la malattìa , farebbero a 
c^uefi^ ora fuori. E per mùfirare éft Mtmda 
ti ftirto da te fattogli , vi ha nuovamente 
jtggiunto un GigautinoB e perchè meglh 

/Ah 
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/ intenda fam per ino cmno » h fa venire 

di qutl di Pifn f fgrignuto t con le altr^ 
api>aì tenenza , che fu vedrai ec 

Nel Ms. Diario d' Antbaip'da S* Gallo 
il legge quanto apprello: . . 

A di IO. di Mm-zo ì54S^Sua EcceUen^^ 
za fece una belhftma Mafckerata y e Can- 
to 9 che fu intitolata: Le Cento Arti i e 
le parole del Canto concludevano ^ ebe 
ognuno di quello mondo mila fu a fpezie è 

pazzo. E la detta Ma/cberata era^ nel 
modo , che intenderete ec. Dipoi feguiva 
la Ma/cicerata fecondo il genere delle Ar- 
ti y ciafcuna aljua luogo ^ che. furono ci»* 
quanta coppie : non ne dico t particolari 
.per non efer tediofo # Bajta cb' ella fu cor 
fa bella , ed onorata ec. Seguiva di poi 
un Carro a guifa d' una torre dentrovi 
\jfuanti pazzi, quanti gobfii, e malfatti 
ì rano in Firenze , che facevano diverfi giuo^ 
chi. Stette fuori, quejla Mafcherata fino a 
ore ire di notte , e le Jorce, cbe t ac- 
compagnavano y furono più di trecento ^ che 
fu un keL vedere. Tra^i sgobbi^ e malfate 
ti , che intervennero nel Carro futldetto, ^ 
vi fu ancora Girola?no Amelongki detto il 
Gobbo da Fifa. Da ciò ,pre/e[, motivo Alfon- 
Jo de' Pazzi di beffarlo co» diverfe Corn- 

$9- . 
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po/iTjonì . V Amelonghi rifpofè ni Pazzi 
con due Capitoli , e uno di elfi indirizzi al 
Duca Cofimo^ con una kttern affai piace^ 
vole ( quello fcrive il Bifcioni nelle Aq- 
notazioni alle Rime dei Lafca )ctfeèfaf^ 

llluflrlfs. ed Ee celienti fs. Sig. Duca. 

Tale è fiata , ed è per e fere la Gioflra 
di mandarmi fui Carro de' Potai, che io 
mi credo fermamente con mia poca fatica 
ejfere entrato mi numero di quelh ; poiché 
nelt andar fuori ho addo fio pià occhi, che 
non ebbe Argo : e che fia la venta , la not-^ 
te, che andò /' arcipazztlfimo Trionfo, co- 
minciaì a fognare arcipàzzie fantafìe , fra 
le quali una ve ri era , che P Etra fio mal-' 
contento • che il Uè piccino ( una delle 
Potenze , che allora ufavano , e fi adu- 
nava dal Canto del Giglio) gli aveffe 
ufurpato il Regno , cbe meritamenie fe gli 
perveniva, contava le fue ragioni al Con- 
fagrata (cosi appellato era Giovanni 
Mazzuoli) leggendoli tm Caf^tolaceio in 
lamentazione, cbe fatto avea -, talché il 
Con fagrata , per e fere uno di quegli orni- 
ci atti ^ che fe ne vanno alla buona di Dto, 

piangeva fgangbcratamcntc la difgmua 

deli ' 
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delf Eirstfco , t h pazxM bocMCck^ e il 

tontraff'atto vtfo firn bravano un herlingoz- 
go, che fi /offe guafio nel forno i laonde 
mezzù JvegUaumif nè fapendo bene fe io 
arioiavo, o deliravo, fui da un amico 
mìo /veglialo con due terzetti , che f Etrié- 
fco di me, e ^er fe comporlo mea, che 
cosi dicono i 

O Gobio hdra , fptrito bizzarro > 

Che di * tu or di me ? hai tu veduto , 
Che i Pazzi come te vanno in fui Carro ? 

Ed io , che pazzo fon fempre vifuto • 
E morrò pazzo , al Trionfo de pazzi 

ìhn fon fer fén;zo fimo comfciiuo ? 

B per quefio defiando co Pazzi del pazzo 
valermi , (ozsaefcamente compofi un paz- 
zo Capitolo, rubato quafi tutto 'da quello, 
eòe in Jogno mt parve fentir recitare, 
il quale indegnnmenie prefento a K Eccel- 
lenza per compagno deli' altro , che le man* 
dai al Poggio, e mi farà grato penetri le 
giufliffime. oreedne di quella , piuttojlo per 
burla, e pazzia f che per leggiadria di 

fitte 9 0 gravezza p che vi fin dentro. E co- 
me 
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me io pa pazzo, o favio, umilmente me 
le raccomando . 
Di y. EccellM 

Fedel Servitore 
leronimo Amelongbim 

Il Capìtolo inviato colla fopraddetta 
lettera al Duca è intitolato: Lamento 

delt Etrujco , e principia 

io fuffi tmto favio, quimio maiio, 

E aveffi più cervel j che i ghiri in tejla. 

Non è after ìm a disfogar^ affatto : 

* 

£ iìnifce: 

Or per taì cafi flrafizzechi , e nuovi y 
E per effer. tra pazzi il f iu hizzarro^ 
Dooea eia firn eoa forti y e /aldi ebiom 
Incatenar f Etra/co innanzt al carro % 

LValtro Capitolo poi contro al Pazzi 
fleifo comincia: 

• « 
Jo voglio, EtrufcOy un dì mettervi in cronica, 
E dimoftrare afeeol% che verranno, 
CU avete fiù virtù della brettonica. 

il 
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il cui termine è : * 

E fc ancor qui fra noi iornajfe Omero , 
Son certo , clic farebbe il vifo brujco , 

/Se, cantando, trovar volejfe il vero, 
De'brictòli , e jrinfin , che orna» f Etrufco^ 

Mirabil cofa è , che il Pazzi prolSèri- 
va fempre d' alcuno de' fuoi conofcenti 
qualche mordace Tale. Ad uno, che gli 
contava d' avere fpéflb più di mille feu- 
di nelle belle lettere, vale a dire in 
• comprar libri » diiTe : fe tu ne trovi cefh 
io, daglieli pure; quali inferìflè: tu gli 
hai gettati via a fpropoiito. . 

Graziofo è quanto fi può -mai dire 
quel compleffo di burle, con cui prefij 
a ricierfi di una merenda , o fcOe daGr 
nàre fatto d' Inverno nel 1559. fe 
prendo sbaglio , dal Dottor Lionardo Tan- 
ti fuo amico , Priore di S. Niccolò Ol- 
trarno in fua Cafa contigua com'è ora alla 
Chiefa ; mentre dopo av^r detto di lui : 

J5? Tanci ci ha voluto rijlorare 

Che a merenda ci fe morir di freddo y 
E alla Lezione ci ha fatta fudmtei 

così defcriflc la ilefla merenda : 
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Ténci,'fi^tH ordini^ à mézai' Agofi^^ 

Tf^ eri fivrammodo celebrato , ' . . 

Che ogni co fa Jreddo , anzi diacciato 

Ci ^defti\ e ^iporeà Ufe, e^UuéÌH^ 
Troppo venir ci facrfti difcofi(>\ - ^ 

Che piiirià pocB èil paggio a San Miniaio \ 
. ^Só^min fm «'^ , né fHoi(h ordinato , 
- E il vin Jocofo^ > che pareva mofio-é * 
db ' fwr pénfoiàaiin qual eiima , o in qual zonù 
t ì^mi trovajdt , a regione firànay ^ 

Al tutto ' priva^ , e e/cìufa di*cèkrjth^ 
^ menfa , éèifS^ Wfptè 'di dste&re. 

Entrammo ite/t orrenda Jreddi tan/^, 

Qv9 Eohh, i^ Utirèur , è n^mfél fiiéta . 

(.a jci^i diire per, U .Fortezza ]^vi,>,di,. 

0inti9^, é ciò ragiHìììtS ' < 
^ fagÈ^ ta ragion-fredda àH Tam^ 
\> Ove fon /eccbt tutti i melaranci . 

- ' * AlcuH 'dk^a \ fiianc^ \ ^ ^ 
Che 7 Santo diedè f oro atte puJzeìU , 
Diavoli eh' a noi non dia delle frittell^^ 
i i ..Ji Ihti' fin tafité ^Hwetté'y - ^ - - ) 
s Fuor avviamci a veder delle Dame , 
Qbo m'offéìidepfù^lfireddo^ che la fame. 
, S vìi ftè- éllosjh'oine^ 'l 
. , £ Ma 
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^Ma orzo poco , e mìmù fave , o vena f 
Fiù cbe^ iU iefinf^r % unM ài cna% 

' Credo la Maddalena . 
. Q^i i^ceffìf la gvwd i/knema , 

Ed a noj àata fu per penitenza • . 
i • * : • Situai'^ ifk ftmnyip 

A iffi^^ 4 $efrep , fin90 impammie. 

Che in forno vi fi freddan le bruciate • 
^ Un Parf occhiano', 9 un frate. 

Che egli fi fujfe , 9 Romito , cbe e'fia , 
Ci fece mi fredda c or f e sia. 

Una w ft$\ erefia 
Che'l gielo trionfando la mattìn0 
. Dm fi dove^ya delia geif^tijna , . ' 

0 qnalcb* altra divina . 
Tarfdy 0 migliaccio, 0 almen due canzone, 
'Ber eomrabhfio cbiamando il freddane . 
io credo 9 cbe in fioratone 
' Sì ritrovafie feb% fiti^am , 
jfefcy'4vto awva farinai diaeeììtta^ 

- * , '. Io era abbrivi dato , 
JEd fi fifcontro ftavami un Dottore , 

. {Ole, ffireva del fredda ambafcUtdatcs. 
{ dalle ^QverjiMt abitava il Varchi ) 



Alle ventitré ore % 

Fttfimté sì/redda di^nare^ 

Ed 



;cl by GoOgU 



DI ALFONSO D£'.9A3ZI». 4f 

£ ce n andamm ìu €ucìm. a /caldai'^ . 

J0, M» wgUo. gimrsrf ». 
J\4a* più c(m_ Preti io non vò. ire a bere ^ 
^ inuanzi prima non nfanda i{ jfurmx • 

E ftarete^ a vedere \ 
Che mi F aremo, al primo Conflato , 
Che, fAccojimié^ e V,Co»JiiJ^ 4acciaf9 ^ 

Ancor fon infreddato, 
E dì , e notte ho ben potuto fave^^^ 
Qb€ mtii, m firn ftmm ri/céUd4»e. 

O per terra y Q per mare , 
Se mai tal nttova arrJm floma, a a Pi/f^ 
Mingo, c Pafquino hanno a fioppiar di rifa^ 

JC^V^ materia è tntrifa , * 
Chinvohrpoi, i^'el^^a^ia la fua fyrm^ 
£^ nopo^che 'l Poeta fu ci dorma 

J^tema il Téinc$^,fmm0 ^ 
fìé agV ignoti ^ freddi, constimi , 
Preti Dottor, fiio/o/,rM^rC0mi,.^ . 

,((alfemi>^avfre ir gnmni. 

Ma egli er uopo avere il pappajfco, 
Cb' altri, ri me dj non valet^na un jicam^, 

U:Tan€§ tri è amico . 
Ma io no 7. pofo , volendo , fcufare. 
Che ingjtUjfia Ml pm^ ^^i^.. ferMve % 

M4i pià a definare * 
Vd di Eii^embre/fuor di cafu girtf 

P« M|i #iwrpi di fteida, 4 fl5rwr#* , 

£ 2 Si 
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Si dovrìa ftmuìre , 
Che chi vuol di conviti entrare in trefca » 
; Hia il fuoco il Va no % e la Swe acqua 
• frefca. 

f 

Qùffio Lionardo Tanci fu un Valea-- 
tuomo, di cui, fe io non m* inganno , poco 
fe ne fa» perlochè non iìa fuperiluo 
r accennare, ch'ei nàcque di Lorenzo 
di Mariotto Tanci Fiorentino , oriundo 
da MoQtelupo, nacque, dico. Tanno 1522» 
Fu laureato neiruoa, e lìelP altra Leg- 
ge • e come tale io Jo trovo Vicario 
Generale del Vefcovado di Fiefole» al* 
ineno dal 1557» al i^Cp. come lo mo- 
llra il Sinodo Fiorentino. Frecedente- 
mente fe n* era ito a Roma , di dove 
fcrivendo a Pier Vettori il primo gior- 
no deir anno 1546. gli dà parte di ef- 
fer trattato molto benè colà dal Car« 

j dinaie Niccolò Ridolfi . Nel .1554. fu 
Efecutofe teAam^ntario di Giovanni Ber* 
nardi fondatore di una Cappella nella 
Chiefa fua di S. Niccolò Okrs^rno , nella 
quale efecutbrfa ebbe per compagna U 
celebr^ Don Vincenzio B orghini , ed il 
Priore di S.: Lorenzo FietiPo ' Trucioli 

' 'Vglterraao « Morì Liooardo oe^ 1 di 

Gittv 
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Giugno del 1581. e fu fepolto nella 
fua Cl)iefa nel fepolcro da fe edi^caco 
fotta r Altare della Concezione . La 
fua virtù 1' aveva portato ad effere co-* 
me tu nel 1560» Confolo deli^ Accade* 

mia Fiorentina • 

Non (j perda di vìfla il nofiro bizzarro 
Pazzi • Egli ie la prefe fra gli altri ancora 
c >n Beoveauto Cellini amico diletto del ^\ 
Varchi , àÙoraquando ne' 28. d' AprilcT^ I r 
1554.. fi fcoperfe in Piazza del Gradu- A 
ca il fuo bel Perfeo} che gli aveva co- ^L<^ 
tìato la fatica di otto anni col prenoto ^^^^ 
di eoo. feudi, cercando furtivamenta 
il nodo nel giunco in quefia guifa: 

Corpo di vecchio , e gambe di fanciulla 
. Ha il nuovo Perfeo^ , t tmto infieme 
Ci può Mio parer , ma non vai nulla • 

Dalle fue sfers^^te non ne àndò efente 

eziandio Baccio Bandinelìi , mentre la 
fua Mufa ad eifo* fece là lapida fepol^ 
crale eoa dire : 

ii mazzuol t cb' è tfuì iniorné , e U /carpel/a 

Mofiran $ chf qui fepolto è il Bandinello^^ 

E i Di 
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Di cui la fmaéffài fi pregia i ejtima , 

Felice lui fe fojfe morto prima • 

Ma per fer ritòr no à quel • eh' ei fece 

al Varchi , par che dica bene ilCrefcim- 
beni, affermando, che noa potè il Paz- 
zi involai' lòde a 'quello ^ concùtlochè 
fpinto dalla propria rufticicà di coftu- 
mi, o pur forfè dalP invidia, fi sfurzaf- 
fe di farlo cadere dalla reptìtà^iotìe , in 
cui egli era falito • Quindi Bènedecca 
portando in pace i e ridendoli delle ca» 
lunoie altrui i diceva: 

Qtiòì vànasmìglvifeèi, quoì crìmhnafalfa > 
OjAod confi£la fi$umCarmina in opprobrium 
RiJeai, & iialh mobeaÌMr fiémiae^ tmllit 

làibus , Alpinis quercus ut alia jugis ; 
Hoc tibi iampridem Sopbia o fanéliffima debet 

Vàrcbiùs % infignem clal*i$s oh iwùidiam é 
Vr aeterea placuiffe bonii.ut gloria jumrna e fi ; 

Sic ali^aa e fi virtas dtjplkmffe maliié 

E parlando verfo chi non poteva vt^ 
derlo onorato j e reveritps 

pppagnàri fiàem » falfarn defenderé à vanis 
Immeritum vulgi vocibus oHictriì 
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Crìmìnihus tenere , novas intendere lite 
Quoèidief & variis ttniitti opprimere, 
Turptter ohfcoenis pa/fim profcindere ver bis, 
. - Infontem invidine fluHibus obruere 
.Jmpr^bù fiuUiiiB e fi ^ alics fortafe , fed ipfis 
Vos certe nullo tempore fallere erit . 

Alfonfo finalmente dopo aver menata 
una vita piutcodo impacciora> e rìlTora, 
chelieUf pagò il debita Tanao 1555» 
per la cui morte cosi piacque di fcher- 
zare aache al Lafca per via d' ìroiua ; 

. Piangi j Fiorenza bella , piangi quello 
« Tm figlio Jti^Jòi già Pazza maggiore $ 
E di lagrime pieno , e di dolore 
Affliggiti Arno , mefio f è tapinello . , 
Perdato awte^l piè cUafa, a ri pià bello, 
CI) avejfe Febo mai pregio, e fplendorei 
Colui 5' ebe pià vi dfè Jama , ed onore, 
CSé non fèfkai la fava di Girello . 
' JUa /oprati atto quel/ alta, e divina 
• Si dolga feiitét requie , è fenzM fine 
Angofeiofa Accademia Fiorentina % \ 
Pur è riméfa vedova alla fine ^ v ^ 
E fMiffcrttitfitéHa di Rma^ 
Priva dt rofe • e carica di fpìne. 
.\o . i . V ^efit^ firn k toviue^ 

E 4 Cb€ 
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eie prhan mi di fpeme y e di Jaì^e ; 
Ma poco dalle gemi ■cofwfcitne m 
Chi pregia 4é mtme^ 
Chi ama il vero , e in odio ha la bugìa g 
: Pianga AUfovfo dé" Pazzi tuuavia, . . 

'Ma con 0ia$imcofiia 
Maggior degli aln i, e di più doglia carchi ' 
Pianger lo dovrien .Jempr^ UGfllo^fi'i 
Varchi'. 

Sifniltnente^cbn qtiefl' altro Sòaetto^. 

Zr/j gloria di Parnafo vile , e fcema 
E" refiata, e le Mufi hanno l' occhia ià^ 
Perduto ^endo a' moggia > e non fi afa 
La forza lor maggiore , e pjà fuprema. 

"Febo ha gittato, via la dia^ma , 

E come un can ma /lino irato abbaiai 

Or poti an far paffì^rofti . a migliaia 

Il Varchi, il Gelh\e ima f AceadméU 

Uallegrinfi godendo i Berrettoni : ' . 
r accian fcfia giocondi gli^ ^ramei t^. 
Che non etr^nno pià sferza , nè fprùni i 

Alfonfo € morto» onor ^d^.^ot^iffi , e Pei ^ 
Che con punture e ^^jicordé iumfi 
Taf ava ^ il -male , ahbaffando i plebei i 

^ 0 quattro mite y e fù^ ^ 
Mijèra^ anzi infelice fecoì noflro ^ ^ 
Poicb^ hai .perduto, raro mqfiro ^ 
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li .giorno poi ad Alfonfo fatale fu dell* 
anno fuddecco il dì 3* di Novembre ,on** 
de venne fepplco nella Chiefa dì S. Tri- 
nità con quefla Infcrizione magnifica ii« 

tuata-^avand alla Cappella degli Ufim* 
i)ardi: . 

iX ^ O. A!. 

ALFONSI FACCI MORTALE 

HIC SPIRITVS ASTRiS 
VIVIT ADHVC PROBITAS 
iNGENiVMQ:^ SALES 
M. D. LV. 

« 

Qael FACCI dell' Epitaffio fente deìP 
Ifcrizione Romanà, che efilie nell'Orto 
degli ileflì Pazzi , la qttale così fi legge , 
2>ieilò U Gori T. 1. pag. 2^^. 



M. FACCI VS 

EPAGHATVS. SIBI 
ET. PACCIAE. APAMEAE 
VXORI. ET. LIBERTIS 

LIBERTABVSQyE 
SVIS. TESTAMENTO 

FIERI, ivssir 
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Vrancefco Vinta poi cosi a lui il Tumu- 
lo a penna andò ornando: . 

Alfonftit focei bic Poeta , EtrufcM . 
At^jue Acadtmtw , ioèiqMe étméri 
Salftis conditor , ilU nam fattos 
ktrufca numeros locutione 
Texem tum varia arte , tum fi^urìi 
Carpebat Ugtdé bunc , & bunc , & tlinéd • 

SopravvIfTe al Pazzi ben nove anni il 
Domenichi, il quale già feco conver- 
fando , e talvolta neile di lui Adunanze 
trovandofi, potè raccogliere quelle Fa- 
cezie, ch'egli tie ha lafciate icritte^ # 
pubblicate. Uitlmamente poi T Abate Ri- 
naldo Maria Bracci Fiorentino ce ne hc^ 
. dato il ritratto nella nuo^^a im^iceflione 
del 1750. d^' Canti Caraarcialeichi acar» 
520. 
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NOTIZIE 

OTTAVIO MESSERINI 

E M IP O L £ S 

IN Empoli Terra feconda > tra T altre 
cofe, di ingegni pronti > t viw^ci at* 
ti a rallegrare , ebbe il fuo natale Otta- 
TÌo Meilèrini da Gio. Piero Aio padre, 
e dà Maria di Ottavio del Riccio geni- 
trice> eoa avere avuto un fratello ante- 
rionniieiice Tetiùto a luce ; Il sati vo gior- 
no Ottavio fil il dì 14. di Giugno dell* 
anno 1615» e nello (leflb venne tenuto al 
Sacro ^onte nella Propofiturà di quella 
Terra da Santi di BaiUaoo di Girolamo 
appellato Roitiagiiuolo » 

Crèfcfuto, e profondatofi nelle belle 
Ietterò I non rimafe punto addietro a niu- 
no de^ tcùipì fuoi nella buona Tofcana Poe* 
sia; tàlftìente egli fteflb burlando venne 
acon&ifare in quel Sonetto^ cJie di lui, 

come molti altri /va attojfno m$«condi- 

re 
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re al noftro ( non mea di lui piacevole g 
ecuriolb) Gio. Batifta Fagiiioli, che la 
Poelia noa dà nè da mangiar , nè da be- 
re, onde fu fcritTO 

^ il Pocis Mgiun bada ulU fiawpek ... 

tagiuoli f n abbiam prtfo un me/lier accio 
Da campar di sbavìgii % c far croceae $ 
Poiché le Poesìe non fm più iette , 
Ed i verfi nel mond>> l.an poco fpacciù • 

Salii perf^rza anch'aio fu quel Momaccia, 
E la Mufa Talia da ber mi dette ; 
Ma pria che ber quelS acque maladette ^ 
Potea pur per la via rompermi un braccia* 

Colfi.la Jieril fronda , e ornai la fronte ^ 
E queflo il frutto fu del mio camino : 
Vidt il Pegafeo , e d* Aganippe il fontc^ 

Ma fe fiato fufl io pnwa indovino , 
Non rampicavo in fu qmeli arfo Mome^ 
Che non fa, viva Dio, nè pan i nè viuo. 

Così eflendo addivenuta ad alcuni Poe- 
ti il morir /idi fame: A lui percaaco a 
vicenda così rìfpofe il Fagiuoli i 

Per quanto di Parnafo alla bicocca 
Sul Pegafc i' correjji a tompÌ€tdh$ ^ - 
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Vèr veder / f potea farmi faiolk 

Col votar / Ippocren tutta la brocca ; : 

£ fer quanto pigliai io nf abbia , e tocca 
La bella £ aro eetera £ Apollo y 
E per fonar me la fia pofla al collo ^ 
Ho fempre fatta mm fonata /ciocca ^ > 

Più fciocco rìufcti aUw che ardito . 

*' Volli con voce roca, e triviale 
Fra le Mièfi a ^<aat»e effere 4tditó » 

Ob eh' io cantai pur fcioccamente male ! \ 
Deb guardate » Signor , fe men fcipito 
'-F^r mi potejfe m pii del vofro fakm 

Con sì bello ornameato di Poesia;^ 
V applicàziortc faa* principale fu al- 
lo Àudio conveniente ai laggi Ecclefia* 
flici; laonde avenda arricchiu^ -la fùji 
mente di quello, veiìì l'abito di Pre- 
te, e Tanno 16511 die fu della fua. età 
il trentefimofefto » ottenne una Cappella 
Corale in quella Própolitura fotto l' invor 
éaziotie deli' Afl'uiita { e per akca denpmìrt 
razione dimandata la Cappella de Marchi ) 
ddla quale fu provveduto dalla fei. meotà 
del SonrHDo Pontefice Ianoceozia«X. per 
fua Bolla de' 27. d' Aprile 165 i. con una 
penfione però annua, eh' ei durò a paga* 
fd di >4* feudi 4' oro a livóre d) Meffisif 

- * Aa- 
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Antonio Radicchi fina allUnna 1656- 
Di tal penfione da Itti troppo malvo- 
lentieri Ibfferta come jpefante, ebbe a, dir- 
re va giorno ; 

# 

Ciurmata feudi , nte/JS *nfieme appena 
MaM Giovedì mtt* ai Pentimmo» 
Scrivendo ch'era, a Mmfigntr VitmeL 
Refiof^i del. granata^ vota la /cena :.. 

E che firn k mie htti oM' abaiemM, 
I^è rimai era m picciol nelP erario , 
Sicché per ^ évvemre Eoi» • < Aqmi^ 
Dovrà» fervirmi a definare^ e cen» . 

Q^eda è vera fcomiwca, e 90n quella , 

• €be faol mmdarjf 0 eH im ffgài dakiti « 

• Cbe eoa. /' anima affligge le hudella ; 
MA^me 4t ae» cl>e fono m di quei tiepiti « 

A cui manca per chieder Ut faneU» , 
B per dir, fe mi è dato, Pio v^'lmeriti^ 

t 

Ed un'altra fiata, fcrivendo , come ftm-i 
bra , ad uno della Faaiaglia. d^' Cerqlii i 

Colla maggior fatica p che (la al mondo t. * 
E con fcafiio mia firaardinario 9 
Per fatisfare in parte al Penfianmi^ 

- Ho della hot fa oggi rtvifié il fondo, 

Tarn' è C Cafa di Carabi) mi Mffotfda^ 
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• Nè è per (Quietarmi mai ( in ciò non fvario) 
. De* Teologi nato il Calendario , 

CU 4d$ri ^hhia a ir de* miei fi4 dar gì oc ondai 
E quel ^ eh' è peggio^ per quejla /accenda'^ 
; Cofa wmfiu trovar 9 che ti confoli, 
« Uè iolor chi i* afuQki , 0 chi /' imevda ec« 

Seaibra» ch'ei chiedefle io qualche cem*- 

po la Chiefa Curata di S. Marcino a Vi- 
ciàna*. Ma fioaimeate vivendo Cappel* 
latio della Propoficura d'Empoli lunga- 
mente , ù, tyovò^ pijui volte allf vacaaze 
del Propofto^ come fu in quella dopo 
del P. Abate Andrea Rufìici Canonico 
Regolare 3copetino> a quella dopo Lio» 
nardo Giraldi^ alf akra dopo Michel 
Carlo Cortigiani» a. quella dopo Papi 
Filippo Baldigiani , all' altra dopò di Gio* 
Matteo Marchetti , ed a quella del Cav. 
Lorenz(ì Zucchetti^f . per una delle, qua- 
lì defidtirò; pròna ripa^n^zione » quc;fla 
guifaj . 

t ... » 

£gfi è un gran tempo , cU Empoli ì rìmajlo 

. SenTM Pafior . Che vuoi tu dir per cfuejfoì 

' , Voglio ittforira^ a toc€o quefio Mjlo ), 

Perchè quei che s haa far, fi faccia prefio^ 

Che m^là é4Qf^gcimfia data ilg^t^Op 

òem* 



Sempre il Pafior ci vuol colF occhio dtSo 
Sewza Pafior può 7 Gregge e fere pa/la 
Del lupo dell' Inferno , dice il tejlo . 

Di gmdA dm^fue mai ci fia pravvifiif,, 
CV'un noft ét^Ha- a- fior tmué finopofio » 
Cb 7 Diavol non arrivi a quejt* acquila % 

f percìslè dà due voite chi dà tofte » 

• per provvedere alla Vigna di Crifi9^ 

• Hom fia chi voglia il lefa<, e chi V arrofiih^ 

Oh dateci m$ Propofio , • 
JDatecel bello , e buono , e fanto , e giufiih^ 

BmeH mia maifià di vafira gufiih^ 

' Fece » quando che fu , un viaggeteo fino 
9 Lucca, e pregato da aulico a dargli^* 

ne fuccinto ragguaglio ; così minutamea* 
fe » e lepidamente U defcjrifle^: ^ 

Jn fomma voi mi dite % che a me tocca 
-parvi fimire U mio viaggio a Lucca^, 
Sapete pur , cF'io ho poco file in zucca-^ 
Che però la minefira farà [ciocca % 

Coniuttociò fe la girella fiocca , 

Non 1)0 che dir ella piace ^ o la fi acca \ 
Che poi in quel fondo ffarò come <jii§ceag 
E dirò quel, che mi viene alla hòCiam 

Era nella jlagion , che i fichi fecca, * 

• £ dalle piante ogni fiotto fi Jlaeeè » 
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V amo della rovina della Mecca , 
Quando per irne a Lucca un mi rabbracca% 
E tal , eh' ella mi fu nuova di zecca \ 
. Andiam pur , dijfi > e Becco a chi fi firofica. 

Non dare^ U9§a fotacca 
' Di guanti ci è cavai $ Ics fighe, e cocchi m 
Che chi va piè , non tfme^ di iraèoceii* 

Or io coti due tarocchi , . 
Uno € un di quei dalle Fornace , C becco , 
L' al$ra è Ceppe figlimi di Piero Cecco. 

Sono un figlimi di un becco. 
Se non due ancor voi iqueftahuna.cricca 
Beltà, Uzzdrrà , virtìiofa ^ e ricca . 

Ceppe il difcorfi^ appicca . 
; Bar* h firada y e comincia aiutar iucca , 
C becco ha un grappolo in.man d'uva, c 
^. pilucca n 

» Prefio cammina , trucca , 
Biffi ailor Ceppe , e daccene una ciocca , 
< Va a corna amc^ per noi izarà à chi rncìe. 

' Che tu rompa la bocca. 
Che può eUa importar ,feinìla macca? 
, dD/^ Cheteo , ^ agni chioppo fe né fiacca ì 

E* i empierà le facca,^ - ^ 
Biiiche , a ^rauaf , e Jarem tutti ricchi , 
Soggiunfe Ceppe, e chi è ufitra\ s'ir^piccbii 
: . \ r E \con. picchi y e ripicchi * 
« i^ uva pelavòu lor fino agli fteccbi, 

^ ; ; ^ F E a 
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E a tòccavà a ftare a denti feccbi* 
0 mifo megli orecchi ^ 

Che difcrezion è quefia , che fi totcbì ? 

Difs $0 9 nm fen per me qtiefti hakccbi • 
Appimo i me.fimccbì » 

Toco / andò , che Checca a dir / attacca 
mal ^ eh' egli ia^ cbetm è malds 

Sapcie / ci / arrocca 
A Sire fi coÉoe m Cemfieù fpicihi 
J)alt uom la Pietra , e 7 Boia » che lo 'm^ 

ficchi. 

. Pm fema pii lamhiccbi . 
Altopafcio trovi am macoli , e Jlacchi, 
E etm iéuia di Httgua coÉte i bracchi g 

Dov* era fatta a /cacchi 
Sì bella forre, o companile, o raaiaB 
Che Ceppe no» fapea^ kimfiie bocca • 

Qui dtfft Meffa , e tocca ; 
Così vuol Qeppe ^ ed io di fi x il mio fiacca » 
Tha, appunto difcrìéofeiquaktba Marzocco. 

Tu fd pur, eh c m' è toccò 
A fi» di gi un fin qaì\. corpo di BaecOp 
Mi vgrrei rmfrefcar , eh* io fono ftracco . 

Queir altro mangia ma^o i . 
SiMto fatta fu di /ceca in /ecco , 
E dice i tu fei firacco , e tu fei becco ; 

Théti ragioìt Mtiet Checàa ^ 
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Dif(i9,gU è iitec0 Amf efere il tQcc^. 

Loy iéf mMtme in burU > ed ie tarocco , 
Gepf^% cbe ha un po' di fiocco » 
Voeo loiHé!0 wal, eV m fiafco fi shccbi 
JOw' OJieria da n e baiocchi > 

Noi lo fegt4iam bacmckit * 
E gìumi lèi Mia ei lecca) 
^mfi trovò ne Lai^ro^ uè Qbecca ., 
. Qb fmmacm ieeca l 

Jo grido allora y€ ungalantuom ci ammicca^ 

lovtan foca m Ofieria M ^f^^ 
. Pajfi qtm^mà piccai 

,Ì0anio il Sol ci p^a la face a, 

l0 cami^ié^ MdaS^ « 
^ Tf^Vam ana trabm* » 

T^fpMia m£zzfl di .chiodi , e di Jlucchì , 

€Ù panaidMofibea di Adammaiacjclà • 

' ' ' : • 0ff becchi , e becchi zucchi 

Che fiati fiam i Ma tatto a un tempo ed 

Uon fa che odore,, e ognan i accofia al 
"* r leeco^ * : * ' 

Più d* O0m altr' ii> ci peccQi 
E fe in. aìtre vivande mo Jl picca ^ 
jfo fol fo capital deUe mie jihicea^ 

V Ofle in fomma ci ficca' - 

Che i ditHi M diut» > sh' fra di > 
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E 'ina/o, ch'era firaccMm 

Oh non era da creder tale acciaccai 
V era vacca, fe fujie voi, e Cacca* 

Si dà mano al tabacco^ 
Jfè pià fi mangia \ e un povero pitocca^ 
Cif arrivi li s trovò da fare il fiocco \ 

La mineflra, e un buon tocco 
jyi carne ha Ceppe , e il fiafco rabhocc-a 
Difendo i fhi vuol ber , vada alia brocta ^ 

E così ce r accocca , 
Mentre or poco / intrippa, e men s' inzuccn 
t giovani eobivan la parrucca • 

Di qui n andammo a Lucca % 
^e' l uria fiarvi , 0 'l ritorna a dir mi tocea^ 
Son pronto a farne un altra filajlrocca.^ 

La propria fua Cafa fu in Empoli nel-» 
la Via cqlà detta di & Gi^feppe^ ovq 
di coQrinuQ dimorava ji or componeada 
verii^ talora cantando, ed ora di propria 
nano coltivando di e0à Cafà il giardìiio 
di piante, e di fiori adorno; ove viflq 
f>rorpera mente finp in ^otiaqtotto anni/ 
vale a dire fino al 1 704. con una miraci** 
le felicità di ftudiare • Lo gonfi^fsò ia fa^t-» 
ci egli ftQffo dicendo; . 

Più vicino ai novanta , che ajgli ottamé 
Ottavio Mejfcrin compone, e canta • 

B 
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E quando gli fu domandato alquanti an- 
bì innanzi quanti , ne aveva» e come gli 
avefle impiegati, tal fu la fua rifpoiU: 

Oimè^ che fi énfvicimémo gli ommié, 

• Numero , che a fenttrlo ti fpaventa , 
Aggiugni di cantar più di quaranta ^ 

• Sopr aggi ugni di fieuti più di trenù ^ 

Fu cara , e gradita la fua perfona al 
Gran Prìncipe Fardinsndo de' Medici , il 
•quale ogni anno nel paflar d' Empoli, 
e di Pontormo, ov'era la Pofta pel 
viaggio, e^l ritorno da Firenze a Fifa, 
voleva da lui un Sonetto da far/I eflem- 
poraueamente fui tema ^ che egU fleffii 
a lui dava» 

' Suoi amici erano Antonio Magliabe^ 
chi y AlelTandro Marchetti , e Giufeppd 
fjel Papa « Col Marchetti confabulava 
molto più » che con gli aieri , mentrechè 

efTo Ci trovava a paifar T eftive vacanze 
a Pontormoi 

* Del Propoftb-Qiraldi tali furono ver« 
fo di lui i finceri fentimenti : 

Mefferim^ H Maggior i)i loda affair' 
f £d im ragim $ fertbè cmuiue àèaf 

F 3 Si 
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E quejta è U csgim/da quefi^ mniene^ 
CV io vi va me , ci) Ì9 vi voleffi mai . 

Oh va€€i /C4iko / ^bi W/r^ 4tgiì mcolai > 
Che avete in capo , pe 7 Mh Jppocfrne 
Voi diguazzate sì , €b' io ha gran pene , 
eie €am gli akri an^hUanm pi Mai • 

Chi aveffe mai detto : il Ale ferini 
Col €ama in alto vada quanta vanne , 
Che irapajfa di gloria anco i confini ! 

Fià che in palazzi, in tmili capanne 
Nmfcon tédora ingegni peUegrim-. 
E infomma F ttom non fimtjìtra a canne . 

Fm y Meflerìiii mna de* prmcipali <kU' 

Accademia appellata delle Cene d'Enn- 
^poli , la quale fa ua' Adunaaza ,che xxwfi- 
confiderazione^ come fi acceMaìn qua^ 
che parte nelle Lettere <ieil' Abate Fran- 
'Ctko Raimondi ihmpace in; Roma «el 
i(y*8. Accademici dell' idefla, e coatem- 
poraiiei erano il Maroheiid i^ddetto, « 
Lui^ Zuocheriiii » qu^l^ ua' Oyf>ere& 
ta di Medicina Ms. io confervo. Di ta- 
le AccademiA ei ce ne ciiè «a 'OeoaQdi- 
cendo^ . e*. 

Cbi ami rienoflm > <eircw fpàffo. \ ^ 
qHl chi imfifrH,im^em»mtfrtffo^ 
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' Péceìa come fo io , chi fpeffo fpeffo 
Con la cmwrfmtm m ne vo in cbiàffk. 

Quivi fi ferne m^umere, un fracafo , 
Che colf arco dell' offo ognun / è meffo^ 
Anzi il Psdnme fteffo fa tifieffo 
da Sapran, e§/ Tenon coli' Alto, e'IBafo. 

E tamopjù cU capo i è sì fiffo , 
Cba fenm vi pareffe pm^adofe, 

V è più che Satana fo neW abifo. 
Qui 7 mate è penetrato fino aU offo , 

Annkhè pmr man effer più protifo , 
jétci^ io mi ci fon mefo a più non pofo . 
£ fai mi veggo addofo 
' Accademia un dì flufo , e reflufo , 

• Takhi i abbia a poter poi dm X Qbirufa. 

• • • 

E maggiormente ne parla in quell'altro 
fuo Sonetto niaodato ad Ha akro Ao» 
caidMfiko jfuo confidente . * • 

Umn egarè^^ malo pkepnmoi 

V avere a rimaner fi a fera indreto > 

Mi han 4utto tfuanta il dì Ke/ò ^nquhto^ 
E quafi diffi mezzo difperato • ' - 

Mi ha un amuo ^ e paé on così turbata 
Vifto , e voUe faper quely che ho in fcgref^ 
E toni Uomo amorevole ^ e difcreto \ * • 

^ ^ k^ ^ ift^ -bù <tmiMb i^hto l^^- 
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Or sì, che bIF Accademia vengo ardito. 
Che non la cederei nè manco a Scaso g 

* E mi par - di toccar il del col diio. 

In un mar allegrezza quafi nuoto. 
Cancheri l mette il cervello a partito 

. Queir avere a refiarfragli altri un boto^ 

Or la non andrà a voto , 
Ma fimtie l SonetU , ci' io io avuto • 

Cbje cbi gli ha fatti fi conofce al fiuto • 

% ' . * 

4 

Quanta poi &ci]ica egli ebbe nel poe« 
jtare, altrettanto andò fempremai, come 
fopra dileggiando la Poesia il è detto; 
<:i6 , che itppare da' due appreilo Sonet- 
;ti ; uno al famofo Neri^ T altro a. Lac* 
caazio Pulidori^ cioè: 
( • • ' ' • ' • « 

Jo lo confejfo , Neri , un uccellacelo t . 
quello , cbe a comporre oggi fi metta 
Capitoli y Sonetti , e Canzonette , 
Con pen fiera di far- toudo il moftacdo % 
Per tuia, che /e *l Poeta poveraccio 
; Non avrà per campare ^ altre rtcette^ 
Si troverà fenza fa pere un ette 
SulF ora del tuangiur ti un grapde impasn 

. ciò* . ' . : 

A me tai cofe fon già n^, e conte j 
M^perquefiobo a lafaare ìl ctfif arriino^ 

* , . . ' M al 
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\ : E ài vtrfi mm mojlrat le rime pnméi 
Qr sì , eh' i' vci cantar qttal pellegrino , 

Che dei ladri , non teme oltraggi , ed onte , 
. AUor tlf\ è Jenza un kcco d^ tot quattrino • 

# • 
PmVU mi fono 9 o Pandori ^ nvvijlo. 

Che avrefti car di diventar Poeta ^ 

E col menar vita or folinga, e^neut 
. Venféte far in ciò non poco acqui/lo : 
Io che amico vi fon, me ne rattrtjio , 
K Mejfet LattMzio mio ^ la nofira meta 

Deblf effer Mattutina Vèfpro^ e Compieta, 
. E ceixar gtéadagnare., ammt a Crifio • 
Ma imo che- non fia danno , o ^vet'gogna 
• Jl poetar ; quali utili , o fàllazzi 
\ . Poter, cavarne m pat voftro fi fognai 
de dopo' miUe guai , /comi , e firapazzi^ 

Poe utily manco onore ^ anco hi fogna 

< JAiUorfi matricola dd Paài. 

• . . •• ... 

Tant'è; Ale^Tandro Marchetti Giudice 
molto compeìètice per. . di(cerner.é là 

bontà delle Poesie, fece inftanza alcuna 
voka ai MeSéxìni di éonoeder per I4 
fbmpé le^fik Rim^, ciò , che fi rileva da 
^\ieIlo; 

k * \ 
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So che chi ghiande dè , non ne ha confetti ; 
O t la m ariificare 4 atti i patii \ 
t gli wl >p»i àmt fmorm i miti ^ami$i • 

Ma s' io /dorino un bel facco di gatti , 

tetti y • * 

ì^on refiau tuui in tutto fièdi^atii 
:Diie che nmvMsmm, Sigmr Mmfèeui ? 

E voi , ed io /arem fempre trafitti ; 
. ìim fikartguaidk m oggi jmea jù fià 

. ^lla sha a [m com m$ncim » £ wutr-^ 

Trovi am ; chi fa ? fe infieme un tB ridotti 
fi rifparmi ^flmanca. é manafii^iai ; 
Smmfinfi pur, purcbèrnm fi bairé^m^ 

Ec cogli gli firambotti 
Anca i pù ieili > ami Mè^ mémfaàvmù , 
Brutti ? la maggior parte » fe non tm$i « 

ii che cod dBKreifiTpoAa; il Mamhttti^ 

•« 

Tanto piace a color , che non firn matti 
Jl iaa ftil idee , affai ptà J/emifim , 
Che farai bene a mantenermi i patii 
E darmi nelle mani i im Sonetti. 

Di tuo confenfo gli ho promefft al Gatti ; 

Cba 

I 
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Che pe^ hizzarri lor flrani concetti. 
Da lui fiampati n andran Jodujotti 
Con gli uomini di garbo il tuo Marcbfiti. 

Se dagli Zoili poi faran trafitti , 

Balliti folo il dar nel gemo ai dotti. 
Che degli altri i gtndizj han pm diritti 

Sicché, mio Mójfermt, w un ridotti, 
DammeU in àtoona firma mano fir itti ^ 
Se più non vuoi , cìS io brontoli , e bor-* 
botti • 

Tu li chiami ftrambatti , 
lo faceti capricci : o belli , o brutti ^ 
. Gli voglio in tutti i modi te gli vo tutti. 

J^er la prima il principio è naturale , . 
Jl dir fcbe fegue, ancV ei pulita . e ttrfi/^ 
Nulla ci di Jlentnto , o di tr aver fa, 
J^in qm non fi puè dir , eh' egli Jlia male • 

Caumtna bon par (jtltro quademak. 
Non è rotto il eoncetta, non eh per fi i 
Oh eome quadra jbeu fuejf ahra var/o ; 
E quefia definonxM .quanto vale ! 

A quefiQ ^ no» ei fi fittole ^ipporre ; 
Qtttj^ laieot, (mta tutta dalla Mt^. 

. > Senti aj .primo ter2£tto come correi 

Qui non fi fcorge pmeia eaufu/a. 

ùb quejp i il maa wtak di\^omparn 1 \ 
Si fititde mamk/a^' ftà iella chitf/a i 

Co- 
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Così fu r appfovazioA del Marchetti ; cKà 

a Stefano Gatti Stampatore in Piiloia gU * 
•aveva promellì. 

Quanto venner defiderati alla luce? i 
Componìmenci d' Ottavio , altrettanta 
tffo h adoprò per la impréifiooe ,a pe^ 
tizione d* altri , de' Sonetti di Don Mario 
Ghigi, come fembra, che iadichi il fe^ 
guente Sonetto, checché fi trovi im^ 
perfetto , e mancante . 

aver chiedi i Sonetti di Don Mario 
. A dirla fobìe tt a , Cofa de Leonardi , 

Sendo che i detti miei mai fur bugiardi f 

V è una cofa da andar fene al Vicario « 
Sapete voi » che per un ordinarie 

Se flimoh ha qualcm , fi fan gagliardi , 
. Tutto a recer / induce ancorché tardi ^ 

E handitor divien di figretario • 
Ilo fatto nondtmen la parte mia 
/ Dt chiedere aW amico , tal fervizto f 

E mi ha rifpojh con gran cortefia^ 
Che per non ejfer fuo proprio efercizio g 

Come in Coro il cantar , la Poefia , 

Per potere . • * . . . • itào. 

. Onde perchè novizio 
Non par punto mi Manda , che io vi finti 

A larvi nuovf ifianzc de" Sonetti « 

Del 
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Delreftù poi i mie' affetti 
Son per tenervi pronti , e preparati 
Pià che gli 0ftanti m fermr gli ammalati . 

€^aodo poi Don Mario chiufe gli occhi 
a quefia luce^ ddl nofiro Ottavio le do* 
glianze furon tali ; 

. . • • »... 

JLaddove il Tehrio al VatlcM^ in feno 
Sgorga placido il dtiol de fuoi lamenti , 
Col feretro dell* Arbia i molli argenti 
€f ttna Siigo fatai beve il veleno : 

Ah che il vivere uman proprio e un baleno \ 
: Ove le girne furo , ow i contenti ? • 
Jvi miro i ciprc(/iy ivi i potenti 
Avere il cuor d' ogni mefiizia pieno : 

Lagrimofe PsìOngi , odor Sabeè - . i 
Non più d^ Ibla fptr^r faci fumanti 
Fregiar urna indifiinta ìal nùitfo Anteo 

fi le gioie- cangiate in doglie , e in pianti . 
F Orman ghirlanda al crin di iel L arpeo 

' JPi pallide viole ^ e non H acanti , 

Quindi io credo d' eflèrc il primo ^ 
che del comporre Berhe&b del Mefleri^- 
ni abbia dato compiuto laggio, con da- 
re infieme un'ombra delle principàU 
aaioni fue* . . v . 

Rcfta 
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Refta da dire, che fi trovano delMef- 
ferini alcuni Sooecci fatti da lui a lìonM 
del Capitan Cipollone Battilano d' Em- 
poli , io congiuntura delle guerra tra Ja 
Sacra Cefarea Maeftà di Leopoldo Im* 
peratore , e i fuoi Collegati, e MftQ^ 
metto IV. Sultaa de' Turchi » Aamptfi ia 
Firenze nel Garbo nel 1686. all'Infegna 
della Stella ia 4. Il primo di tai 
netti al Gran Vifir dopo la iiheruioii 
di Vienna ; il fecondo per 1' Affedio di 
Neiefel > il tenio al Gran liirco pt r la 
prefa diModone, e di Navarino, e per 1^ 
afsedip di Buda; il quarto dopo V efpE< 
gnazione di Buda; e il quinto, fui OK* 
defimo foggetto • Tutti quefti , e le fo* 
pra riferite rim^ del Me^rim , che fona 
inedite le confervo io in un b^J codicetca 
fcritto a penna con gran dUig^nza. 

Havvì ancora di fuoanome dique^ 
fio Capitan Cipollone Tapprefso intito-^ 

lato cosi; CipoJlom finte J' q/fs^id é 
g hi/e II, e M aUg guern^^ 

Heghifim éigediai$ i Patita pMt., 

O»' sì iò dò la volta alle girelle , 
Una picca ji un m^fcbetto in fulU /palle ^ 

Vq* far veder fe mich'io fo fartweik^^ 

^ AII0 
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jiUa guerra, alla guerra, dalle dalle: 
Capiiau Ctpottene , o muta, o pelle : 

Peggio , che non fu fatto a Ronctfvalle 
Quefia volta fi ha fare a Negbt felle . 

Più che non fece Orlando , Ercole , Achille , 
SpeTt^erà Cipolloìt zucche, e cipolle. 
Dando ritti, e rovefci a mille a mille . 

Poi fopra un carro feri andrà in panciolle 
Tfionfator dt T tirchi ego fum ille, 

érmtt ài Jangue , or che il Polmm 

€ipaUok ii vhf métte ' ' ' 

Si dife , e Cipollm fin dalle culle 

nvé viv» efdamat pitui» t fem'mUt 

* •.» . •» • - • . 1 * 
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FU veramente foprannome quella di 
Poccetti » cauiato , f^coodp che di- 
còno, dai frequente pòcciare. H j^afco, 
che faceva Bernardino; inipprciocchò 
vien creduto, che Bartolommeo,/ altri;, 
fcrive Santi< Barbatelli di San Gimignano, 
ÌY quale attendeva air umile meftiero di 
far pentole ^ fofFe flato il padre fuo , e 
la madre relativamente una tal Lucia» 
da' quali nacque etto Tanno i54»« fe- 
condo che parlai! B^ildiaucci, ma più 

tardi fecondo me . 

Da Michele del Ghirlandaio Pittoro 
fu conofciuto^ e fcoperto il genio, e 
r inclinazione di Bernardino ancor fan- 
ciullo di fette anni in circa , quando eC- 
fo menato a Firenze, e quivi andando 
a fare i fervizj di Caia di una fua non- 
na , li fermava a far colla brace alcune 
fue fantasie di difegno or nelle mur* 

de^ 
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delle cafe, ed ora, come fu 1' ultima 
protra , nella muraglia di quel , che eira 
rimafto di Chiefa per la demolizione 
- fatta di S. Piero in GatcolÌQO T anno 
1544* mediante l' edificazione de'Baftio* 
iii,o piutcoflo nella muraglia delia nuo- 
va pìccola Chiefa edificata dopo la detta 
rovina > a fpefe della Compagnia delT Af- 
funta> la qual Chielà fembra>che nel 
1571. foiTe accrefciuta da un fratello del- 
la medefima per nome Giovanni , di 
foprannome Serumido» di profedione 
ierra vecchio • 

Michele adunque avendo cónofciuto 
il genio di Bernardino al difegno, che^ 
fu quello , che lo porrò ad edere ec- 
cellentidimo Dipintore, lo traiTe a fe, 
^ cavandolo di preflTo alla Porta a S* Pier 
Gattoiino, e prefe ad infegnarli T Arce 
in cui cominciò a fare maraviglio!! pro^ 
greffi ben predo, e fi può dire nella pri- 
ma fua giovanezza. 

Nel divenir uomo non crebbe di fia- ; 
tura fuperiormente che a quella di uo- ' 
miciattolo > ed esfendo brutto di afpec- 
to anzi che nò , ii diede a conofcere 
di cervqllo bisbetico , e nel modo di go- 
vernarli vario dagli altri, ed anco di 

G * dif. 
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difficile contentatura , come per ragion 
àt cCstxk^o » oelM gwCà. » dàu egli i^oi» do- 
fina va mai, così avrebbe voluto , che 
facelTero i iìioi giovani fenza iiè pure 
che egli alcuna coia dicefle loro , aman- 
do di eflere intefo fenza parlare i iaoa« 
de venuta \* ora d«i inez2ogiorno, vol- 
tatali ad effi , e eoe) iiie2zo fra^ denti 
diceva , che andalTero a delinai:e » fe i^ìXk . 
aindavaoG» bene; fe nò non potqvana 
afpetcarfi altra licenza, ovver configlio, 
calche ilavaoii tutta l' intera giornata il. 
lavorare» eleggendofi piuttofb di patirà 
il digiuno , che T efilio da lui ^ 

Prefe inoglie» ^quando che fu » un;^ 
Fiorentina per nonne Lucrezia , la qua^ 
le è nominata più volte ne' ProceiH fat*^ 
ti per ,la Canonizzazione di S. Andrea 
Corfini, e la quale nata era nel 1560^ 
in circa • Ella efaminata venne in effi Pro*- 
ceffi negli anni 1603. e itfotf. per alca* 
ne Grazie ricevute dal. Santo. Collei. 
ièmbra» che avefle la madre « che in 
Cafa del Poccetti dimorafle , e fembra al- 
tresì , che da e&a Lucrezia ei ricevere ua 
iìgliolino» che poi in tenera età morir- 
le; perciocché Tanno 1600. vivendo tutti 

queitì » Bernardino ritraiTe fe medefimo 

ve- 



reflieo di color esM» }« moglie • eh»' 
volge le fpa Ile al popolo, il fijzUQlec^ 
W , e la ìupoera , nel fecoado Cb.k]iftr9 
Caf mine oe) Sacrìfoio d' iSUa . 
Dopo la morte di quella fua dpnna^ 
v^nnegli' capriccio di qommtt^rQi ael|^ 
Spedale degl' looocenti » dove ftette po* 
co tempo , nel qu3,l« foe^ le ^ile piCr 
ture di 'quella Loggia^ cjie qu> non 
deOR$ tacere r ira le quali vedefi un 

morco fanciullo in bra<^iQ ad J&Tcula.» 

pio. Dio della Medicina > che con. r«i<* 

ghi,ed erbe procura di refulcit^rlo , e 

pò con figure oosk limili ai vivo^ che 

in lode di etto Artefice nacque in mea-' 

te altrui il bei «u^o^etta di <|a.eiU 4i,l« 
▼«fi 

Q!fm ivY^nm wtìnctvic h mar 
rt RBavmQAT 

PICTQRX VIXAM D«S£aTt MWIPQ? 

In una Camera poi dello Spedale di- 
pinfe queir affai plebeo Gengip^ di cui 
jG parlerò tra poco . 

Ma a propofico de* coflumi fuoi , vif^ 
fe Tempre alU Carlona davvero» si nello- 
Spedale , come nella fua povera Cafa $ 

G % Qve 
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•ve tenm una fitnee • o invece di quella 

un fervitore ; lungi da ogni ambizione , od 
altra cupìd^ia , e lui^i ancora dalla ne^ 
eeflkria, o utile comodità. B t>en lirao* 
conta, che dopo di aver finita per rArcx* 
vefcovo di Firenze Aleflandro Marzime- 
dici la bella Storia nel Chioftro della Nun- 
ziata , dei B. Anoedeo » T Arcivcfcovo gli 
mandò a;. piaAre nuove fopra una bel* 
la guantiera d' argento , ed egli reftituì 
al mandato la guantiera con dirli ^ che 
al Prelato la r ìportafle > foggiungenda £ 
Che ho io a fare ài quefio pezzo £ tur 
gemaf Diceii , eh* ^li non volle mai 
tener conto di danari , nè ferbarfene più 
di quel ^ che giorno per giorno gli face- 
va di meftieri per T arte fua , e pei* la 
Cafa : del che eflendofi avvifto un Si- 
gnore , che lo teneiva a lavorare in una 
fua Galleria ; ogni mattina gli faceva 
enipiere di zecchini uno de' fuoi fco- 
dellini da colori, ed egli fervendoli di 
quanto allora gli bifognava , e nulla 
più> diceva, che quello era un forfo di 
buoniifìmo giallo per dipignere • E non 
che tal moderazione , fu più volte , che 
dimandò indietro ì danari a chi le fue 

i ; pit- ' 
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plmre appi'ezzaiido ^ pretenderà, di pt^ 

-gargliele molto bene. Negli efami fuoi 
f)er la Canonizzazione di & Andrea ia* 
terrogato dì fua flato « Tempre rìfpoiide» 
va : ytva delle mie fatiche . . Voleva beasi 
effer pagata prontamente^ . 

Nel tempo, eh' egli fi flava Commeflb 
negr Innocenti , per le fefte folenni di 
quel luogo \ come farebbe ìi di 28. Di* 
cembre, chiamava gli amici, e faceva 
loro buoni palli » con dare ad efii anche 
danari in qualche quantità. 

Ad una fua parente , che il richie* 
deva ad impetrarle una dote di quel* 
le, che era folito difpenfare il Palaz- 
zo Granducale ; ofFendendofi rìfpofe : 
A fm tempo viem da me fier cerno fiu* 
di, che te gli darò io. Teneva a batté- 
fimo tutti i figliuoli di Gammillo Qn- 
gagnelli Metrìdoro , amico fuo , e in 
quello , e in tali occafioni dava ai Com- 
pari r^li di contanti. Dovendo ftimara 
i lavori d' altri Profeflbri in concorren- 
za de' fuoi y a' fuoi dava bafla flima 
( perchè conoTceva di avervi gran prati** 
ca ) e a quei degli altri il doppio più* 

Mancati a' fuoi giovani un Sabato i 
danari , che dovea egli rilcuotere della 

G j fet- 
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Itcciiiiaitft da xtn certo Ufizio ; il Lunedì 

chiamaci i giovani tutti a fe , gli eoa- * 
dttdè I Fiesole ad un' Oilerìa a far cea^ 
pone per tutto il giorno, nè al lavoro {g 
lafciù più con e(fi rivedere finché egli- 
jio per fuo mezzo non furono pagati • 
• Difprezzava fuor di mido la còn- 
verfazione de' Gentiluomini , e quella 
voleva dei fopraòcennato Gengio Perra*^ 

vecchio, di un tal Mafo Sargiaio, che 
flava dagii Uiizj • e di Nato , che faceva 
r Orpellalo fcefo il Ponte a S. Trinità 
verfo i Pitti. Quella ancora era il fuo 
fpaflb la èonveriàzioM di Siione Ofte 

air Inferno, di quel Salone, di cui per la 
Città dalle bocche di fanciulli ufcà una 
Canzone , che princìpiaTa : 

* » . ■ 

Smime è fai mu , 

Che tira ai rondoni , 
Gli cafca i calzoni f 

Gii €afca % c0/zm • 

La compagnia del Mufa Cozzone , del 
Secco Barbiere, di Batiftone ; e d* altri, 
era il fuo cuore # Con queili in conver* 
iàzionè al 'a Taverna della Trave torca 

ogni f^ra ; poi vicino all'alba tornava a Ca-> 

fa» 
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fa , e quando I' arevà » colia móglie t 

dormire é E ciò raccontava fino al Gran 
Duca di Éire eoa genio .a preferenza» 
de* Nobili > perchè con quefti egli fi tra* 
vava iempre ad effere il Signore é 

Non ebbe mai lavoro di fretta tale» 
che g^ impedìfle T aver fui palco, e di 
conferva il fuo amato Qeagio covk ua 
fiaico di buon vino tra le gambe V^td 
quale sbevazzando, e in compagnia co* 
garzoni lavorava aflài > prima di portarfi 
alla Taverna divifaca . E quando dipi- 
gnendo per la Villa de* Corlini alla Cor- 
ò , dimorò cola alcuni giorni fen2& P ac- 
compagnatura fuddetta , convenne , a 
voler che & finifsero le incomiaciace ope- 
re , mandar là la camerata > dar lo* 
ro le fpefe, e tre gluli il giorno per 
ciafcheduao > affinchè vi ftefTero • 

Tornando circa il 1591, da finire una 
belliirima fua opera dc}la Certofa > eoa 
una fporta fotto il braccio » in cui eraoO 
quattrocento belle piaftre rifcolTe > av« 
vioffi alla fuddetta Oileria • dove Gio« 
Batilh Saffi Commettitor di pietre aveva 
per lui preparato, ficcome per gli amici 
comuat , una bella Cena » ove rìicaldatoii 
pe'l cioncato vino » e brillo fenza faper 

G 4 quel» 
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quel, che e' facefle , cominciò a diftribuir 
tutto quel danaro fra Geogio « e gli al* 
tri cavalieri di tavóla ; e forte fu , che 
il Salfi raccolfe la moneta , ed a Bernar- 
dino tornato in fe la rendè. 

PrendevafI Bernardino molto gufto di 
un gobbo moftruofo, e ridicolo, e del- 
la gibbofità di lui» e de' motti, che fu 
quella potevan mai cadere in penderò i 
al che compire ogni fera alla Taverna 
per ordine dato venivano i gobbi, ocar- . 
doni in tavola, e le rifa, e gli (Irapaz- 
21 erano eccedenti fulla perfbna di lui , 
che domandavafi Uliflè da Sanfovino, 
Pittore di quel Tabernacolo , che è 
fotto la Loggia degli Spini , dove fi ve- 
de un & Carlo Borromeo. 

. Ma quefto non fu nulla : era allora 
un Calzolaio in Firenze, che tartaglia- 
va ( detto per foprannome il Piacen* 
tino ) il qual teneva bottega alla coicia 
del Pontevecchio^ preflb alla fonte; ed 
in converfazipne di Bernardino (lava 
Michel Tata fuo di(cepolo , detto co- 
si . perchè anch' eflb malamente tarta- 
gliava • Mandato quefio dai Maeftro a 
bottega del Piacentino per un par di 

fcarpe^ che quei diceva averli pagate i 

il 
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il Tatà ubbidì , ed arrìv^ato a IxMt^a 

del Piacentino, con gran fatica, e ften- 
€0 , e eoa molte fmorfìe. conci ufe Tarn- 
bafciata non fenza ripigliare a dirla mol« 
te volte quad impotente ad andare in- 
nanzi • Afcoltando quegli , e credendo 
di eflere uccellato , prefo da grand^ 
ira, e tirando fuori poche parole, gli 
domandò chi egli fofle ; ai che la ri- 
fpofta fu dentata mente io mi chiamo Mi- 
cbcl Tatà 'j allora il Piacentino refo cer- 
to d' eflfer dileggiato , un pugno nel mu- 
fo gli menò col dire : e e e e io mi chia-- 

Michel Toiè. La gente, che accorfea 
dividere impedì, che un coltello da ta- • 
fca , ed un trincetto di bottega non isbu^*. 
dellaiTero almeno un . di loro » 

Altro brutto lazzo, ed avventato fe- 
gui con Gio.Granini, che faceva una 
boitega nel terreno del palazzo degli 
Spini da S. Trinità. Era Doratore, col 
quale, il Poccetti fieradifguftato , ma noa 
poteva ftar fenza lui ; e dopo d' aver 
motlrato d' allontanar fi dalla fua ami- 
cizia • per far feco la pace pensò di 
fingere , che il Bargello Tuo amico lo 
fàcefse prigione , e con fare una gi- 
javoka lo conducefse' ali* Odcria del 

Pa. 
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Panico fra' Lanàitf dli t do9t àà una - tih 
Tola ben inbandita dov^evra aver fi* 
ne il giuoco • Il Capicano adunque 
troirato il Grammi ili • ptazta • a vede^ 
re i burattini prefso ad ua Cantam* 
banco, fattogli metter lo inaai aédoT^ 
io, k> eondufse pef il 4Mtzò éi- nn^ 
meroiu popolo eoa graa vergogna del 
pover uomo verfo le- carceri del Baiv 

gello, pigliando però la ftrada da' La- 
aaiuoli per cood urlo ali' OAeria>e pre- 
fentarlo al Poccetci » ed a* compagni i i 
quali pei bel gufto, che ne avevano i 
il fmaicellavaoo di rità « Il fatto fu > che 
al Grani ni uomo cimidi(fim3 , e non 
avv.ez2o a quedeburle» entrò un graa 
gremito addofso;^ ed apprafso una buòf 
«a febbre , che in otto giorni lo portò 
nel mondo dì là • 

> Moki' fono i lavori , che fi contano 
di ta.ico eccellente Pittore > per quanto 
ec;li lavorafla a bell'agio. Le pitturi 
della tacciata della Compagnia della Mi- 
fcricordia* principiaronfi il di primo di 
Settembre 1581* ed ebbero termine Udì 
20. d' Aprile dell' anno feguente . 

Giunto finalmente il Poccetti all' età 
di 6z. anni , ed efsendo fenza figliuoli ^ 

e fen" 
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% fMzt mctgìÌQ , tht gli ttk mólta) ed 
é quelk meoco^ca di ibpra ) e tro^an^ 
éak Ufi letto nahco» pensò di lafcitl* 

erede con fuo Tcftamenco il rinomato 
Geogio Ferravecchio > e gli altri fuoi 
compagni ; ita fMffuaib da Meffer Be* 

nedctto Morelli Curato di S. Felice in 

Piazza > ne 6i difluafo t «onfigliaiiddo a 

lalciare a certi Tuoi fratelli uterini di 
Gafa Ciardi > e così fece» 

Chi de&iie di fapere quando alla 
memorata Lucrezia Poccetti fua donna 
fu compartiu una delle fpeciali grazie» 
che riconobbe da S. Andrea ; dal depo« 
fio di lei medefìma in ProcefTo alcun po- 
co fi raccoglie* Difs' tifa eflèr feguita il 

f torno , che tenne già, la Cupola , intendali 
del Duomo. Tre furono gli fpaventoii 
giorni. Uno fit ii^ì )• di Novenri>re 
1578. nel quale a ore undici cafcarono 
due fuiniini iìilla Cupola del Duomo 
ck)ngran rulna di marmi , de' quali uno, 
che cadde fui canto di Via de' Martelli , 
f^efava libbre 8oa Otc^ anni dopo ne' 
28. d' Agofto cadde altro fulmine, che 
portò i rottami della lanterna fino in 
Borgo S. Lorenzo: ma qudio, che fu 
firepitoiiilimo , fi fcagliò ne' 27. di Gca^ 

naio 



^aio 'del 2600. per il ^oakf venne • 

terra la Palla , e la Croce , con infidh 
ti marmi » e eoa tal veemenza , e for- 
za, che allontanaronfi fino a mezzo la 
via de' Servi, con si fatto fpaventoalle 
perfone ivi vicine, che reftate sbalordi- 
ate , parve loro' arrivata la fine del Mon* 
do . Ma alia Lucrezia , che usò di abi« 
tare Oltrarno , nitina di qoefie fece tan* 
ta paura da legnare col carbone il giof 
no , anzi nella fua memoria il fegnò col 
geflb pe'l benefìzio del Santo fuo li* 
Ueratore , ficcome raccontava . 

Torno adeiTo al marito , reAetten* 
do, che comecuriofa fempre fu la fua vi"» 
ta, altrettale fu la morte, e la fua Se- 
poltura ancora ; impercioochè i' anno 
1612. a' p. di Novembre fui far del 
giorno dopo aver ricevuti tutti i Sagra* 
menti , de' quali fcj^va in vita come 
buon Criftiano valerfi ai tempi determi- 
nati ( del che fi fa menzione particolare 
ne' Procefli divilati ( chiamato il fervito- 
re, con cui folo fi flava in Cala nella Via. 
"di Sitorno fenz' altra affiftenza, o fer- 
viti!, gli ordinò, che gli portafse i fuoi 
panni, perche voleva vellirfi , e andar 
fuori. Il fervitore dopo breve refiften* 

za 
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'^à fatta, per difcrederlo , trovò i pan- 
ni , e mentre il moribondo procurava 
di far(i foUevare per veiiirfl, eòa un 
brève fofpiro refe l'anima. Non «fu ap- 
pena fpiraco > che il fervo parti, nè 
più fi riviide » te nè meno fi vedde - il 
danaro, che fi fupponeva, che Bernar- 
dino potefse aver meiso in avanzo, 
pur ye ne fa • 

Determinarono allora gli Accademici 
del Difegno portarlo alla Sepoltura colle 
proprie mani, la qtiale era nel Carmine « 
Una ricordanza autentica fa memoria, 
che venne fotterrato a' 9. di Novembre , 
ma 16 13. L* aflbciazionc poteva farfi 
da loro fenza paisare il fiume d' Arno 
f>artendo da Sitorno , perchè poi maggior 
pompa avefse il funerale, e più fi godefse 
la copia de* lunu , fu pre(b il fentiero per 
la Via maggio falendo il Ponte a S. Tri- 
nità , e feguicando Lungarno fino al Pon- 
te alla Carrata 9 per voltar pofcia al Car* 
mine . Ma pervenuto il cataletto al 
principio del fecondo Ponte , f ecefi di re? 
pente uno firaniffimo temporale , con 
pioggia rovi nofa , vento, e grandine, 
talché atterriti i Pteti della Cura , i Fra^ 
ti del Carmine, e gli Accademici > chi 

fuggi 
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fuggì al coperto io quà , « chi ia li é 
ed a gran pafli > quei che porcavaii • 

bara, fcefo il Ponce mcdefimo per fai- 
var fé lleifi il morta da quel diluvia^ 
fi rifugìaroiiD neir Oileria della Tra* 
ve torta, ch'm dov'ora è la Cano* 
va era lo Speciale della Cervia» €t il 

ManefcalcQ , e così fi avverò la fua 
predizione più volte fatta anzi il (uà 
idèfideriodi foggtoriiare»e farcia fua po* 
lata lì , come da vivo y cosi da morto 
ancora > ftandovi aicuaqr ore «. fitichè la 
Aranezz? del tempo non permife il por* 
cario alla Chiefa del Carmiae» uelU ^« 
poltura della 'Cappella > che era acca»* 

• to alla porta a man deflra ,la qualCap- 
pellame Sepoltura aveva egli nel isSsf^ . 
i5«. Febbraia comprata per fe» e ùìqì^ 
cpoie per Rogito di Ser Matteo* di Gua* 
fparre Sruuelìshi ( non Bffoaallefchi co- 
me fu errata nel Richa ) il qual Mat- 

* fCQ ( il rammeata perchè: ora è manca- 
ti ) aveva una Sepcritura appiè del* 
1* antico Altare deir Aflunta • Or de^ . 
Poccecti noe reftatinepiijr» fu ^duca r 
una, e T altra agli eredi di Bernardina 
Marzichi, che vi trovarono Y oisi del 

Poccetti» della maglie» e della madre ài 

^ efla. 
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eflà • Tale S^polrura av£va qu^da Uciv 

.Olle: PJCTVRÀIf' MVNDO VIVENS • MOM- 

TVRVS OLYMPO SPIRITVM . ET HVIC GE- 
LIDO FV^NCTVa PEDIT OSSA S^PVLCRO*' . 

fi qui come in luogo prefso che op- 
poriuno > .dopo la diigrazia accaduca la 
npcce de*a9. Genaaio 1772* dell' incea-^ 
dio totale di quefla Chiefa del Carmi- 
ne rammenterà a che il Poccecti dipio- 
fe fopra la Porta prìocìpaìe di efsa una 
pittura a frefco di maniera lodatilfima , 
esprimente Madonna del Carmine 
con Angioli, e due- Santi dalle bande; 
e similmente nella Cappella ivi detta, 
della Agnelà > che allora era la prima 
neiringrefso a manomanca, con nuova 
ideazione i' Anounaiazioae di Maria • 
Similmente nel caneo della navata fo- 
pra il Sepolcro di S» Andrea avea Ber* 
nardino éffifiato il Miracolo di efto.Sanr 
to fulla porta di Avignone illuminando-, 
vi un;CÌecQ; nel dipignere il che ebbe 
il Pittore un accidente apopletico , dal 
quale per interceflione del medefimo ef- 
fere rabicamente guarito » attelhno i Pro* 
ceffi mentovati di Tua Canonizzazione. 
Per quanto l'enumerare quelli > ed altri 
filoi lavpri. quiyi non ila ooAro (copo 
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il farlo ; non tralafcerò contuttociò di 
dicifrare » che nei Chioiiro di S. Maria 
Maggiore fopra il Sepolcro di Iacopo 
da Cerreto , la pittura di Santo Alberto-^ 
che dice il Richa eflere fiata giu- 
dicata di maniera del tutto di Bernar- 
dino Poccetti , ed ha il nome cifrato, 
ad eflb Richa imponibile ad intenderà , 
dice Bernardinus Monaldus , che è quegli, 
che dipinfe S» Alberto nel Carnuiie> 
opera ora pel fuoco venuta meno . 

Potrebbe anche dirfi per addizione 
al Baldlnucci edere del Poccetti quelle 
pitture , che nel Cortile di S. Matteo 
vi fi ammirano efprintienù al vivo gli 
iliuftrj Benefattori di quel luogo. 

Il Ritratto di Bernardino lì vede , co- 
me, fe ne dette cenno con quei dei luoi 
domeilici, ed accoflo a quello del diletto 
fuo Geagio mezzo ignudo $ nella Lunetta , 
che è in fàccia al fecondo Chioftro del 
Carmine , in figura d' uomo di poca 
compleifione , e fparuto • 

Da quefta pittura, che a4«^ita oltre 
il tempo del lavoro, che fu T.anno 
i6oo* BE. PO. prendo io motivo di 
correggere con ficurezza quelle penne , 

«he r hanno, più e più fiate nelle me^ 

mo- 
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morie addomandaco Puéceai , e Pù€^ 

chietti . Gli eredi Tuoi , e fratelli ute* 
rini fi domandarono Ciardi Poccetci» 
quali furono Paoto padre di Pier Fran- 
cefco intagliatore in legname ; Lorenza 
facitore > e fonatore d' Organi ; e Bari* 
fta teflitore infieme, ed intagliatore di 
Crociiìffi parimente in legno con eAre« 
ma franchezza « ^ 
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11^ qome foltanto di Gigante dato ad 
un naq^rottolo pocQ ^{mù aito ua 
pàflatoio , è un* antitefi , che richiama 
le rifa * più ridicola fi rendè la di lui 
figura in marmo ^ della ^ualQ parl^re^ 
mo di fottot 

Frattanto phi ha idea di quante fort^ 
di perfon^ erano compofie già le Corti 
de' Principi d' Italia fing a tytto il fe- 
colo palfato f ed anco per più anni del 
prefente , va fubito perfuafo, come {i am- 
ipetrevano allora per grandma p e nia- 
gnificenza , più che per attuai fervi- 
gio var j nani , caramogi , e sì fatti mo- 
flri , e non meno di quelli » hufioni» fpi- 
riti bizzarri , e curiofi , che erano il tra^ 
ilullo de' Sovrani i quelli per la moilruo- 
licà del corpo avuta da natura « quefti 
per la feracità, o altra dote d'ingegno, 
o di lingua atta a rallegrare le brigate ; 
fofierenti / fpecialmenrce i primi ^ delle 

più 
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più jflrane bdfe $ ed irrifiooi % D' un Na- 
no a quefli fimile incominciò cosi una 
fua giocgia Poesia JbraQcdfco Redi: 

1$ vo* cantar al fuon S m campanaccÌ9 
La kggendé i un Hatia ìmpeftmeme * 
U un Moro incir conci fi ^ e £ ufl Ebrea 
ì^acqiit in Jfpugua auefio £amm^io ac^ 

Fino a parecchi anni di qiiefto fecol 
pr^fente fi h vcduco uo jbel vecdiino 
di^rave età ^ mingherlino e fcarza, il 
qual venne donato > e prefqntato da gio- 
vajne al Gisanduca Cofimo lUL de'Mo* 

4ici pollo dehtro ad una gran pento- 
isk &tu appofia ^ . mentrechè^ veane la 
j^ora^ ohe fi fa(ps\rà netta perfi>lia dei 
celebre Letterato Agoftino Coltellini » 
iKMio di |Mnoliflìaia.iUtaia > di Éirfi por^ 
K&re in una paniera quando voleva e&r 
43Qadotto ia .V-iiia dalla ferva • 

Stonhnence neUa Cortt del Cardi* 
lìal Francefco Maria de' Medici fratello 
I ideil>GraodBca. predetto vi era contem* 
! porar>eametitr''al Nànino, altito; Naso» 
I 4}he aveva il vifa quaii qaafi grande 
I iqittiieo il t reftpr della pcif(oQft'« Quefio 
i fi. vide poi xapprefentata eoa qualche 
\ Ha ca- 
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catìcaturt in uoa Mafcheraca che fi fece • 

Ma andando indietro co' tempi, e po- 
nendo mente alle Corti o fi. voglia de' 
Duchi di Ferrara , e d' altrove , o a quel- 
la di Cofimo Primo de' Medici, e de* 
ittoi fuccefiòn.» più;. Nam^ e Caramogi 
ivi aveva, tra* iquali ci venne fattx) di 
iMermarci. a dilcorrere dei . Nano , e 
gobbo Tommafo Trafedi in altro Tomo. 
! Ora ci fi; prèfenta un tal Morgante 
Nano , cosi , àddomandato comunemente » 
il , quale per* fùo proprio, nome fi cra^ 
de da alcuni che foffe detto Pietro Bar*- 
-bino giacili patria s* ignora ,mddovrebb^ 
^ffere fiata qualche luogo del noftro Con- 
tado • La deformità , 9 goafi^s^ occeden* 
ke ) del iiio corpo fi può acdsmikre con fi- 
gurare che fotto un piccolo capo, e fen- 
^ punto : di coUo e parimeqte fopra 
carte, gambe, e piccoli piedi, e coli* 
accompagnameiitp di corte imbraccia ri- 
&devà ùiia fprdporziooatr gran pància, 
e panziera . Talché per quefla fuadefor- 
miifinuu Gorpocatura vdl^ alioca^^^ei 
Sovràno( Oòfimo X. (come feguì ) che 
foi^e ritratto in pitturai con avere oirdi- 
oato ad AgiidlofironziiBa/ìche mido.i£attp 
egli lo dipigoefTe in due Yeduce^aiEàchè 

• ?. la 
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la moflruofità tutcaquanta di lui rimaneflc 
YÌiìbile air occhio de' pofteri come cofa 
inaravigliofa . Ed ora chi non avefle , o 
potefle avere in veduta tal, pittura , può 
beo foddttifarfi nella. Statua del ritratto 
di eflb , che è nel Giardino Reale di Bo- 
boli in nurmo bianco ^ lavoro del dili- 
gentiffimo Scultore Valerio Gioii, addi* 
mandata volgarmente il Bacco , la quale 
è fituata per andare al Giardino a mano 
. manca air entrare, e per incamminarfi 
alla grotta ; del Buontalenti • Tale Sta- 
tua per altra è da. fapèrli , che fii con- 
dotta . a perfezione da Valerio, dopo 
la morte dì. Barbino perciocché non 
prima fe ae provved^e il marmo, che 
Panno i599* c|uando il Granduca Co- 
iimo era di già paffato anch' egli ab^ 
altra vita , ma fe ne prefero le fattez- 
ze diligentemente dalla fopraddetu di- 
pintura del Bronzino; della guai cofa 
più Scrittoriv fanno parola • 

Era in )^€i tempi lii ufo fra le . aU 
tre armi da offendere quella della bale- 
ilra^ di cui 1' arte fioriva in Fiifenze , e 
ne era Ja Via di queflo noAie ; ed ìnol^ 
tre fra i Canti Carnafcialefchi uno ve 

■Jif ita » caif taeomàai > ; - - 
- : H 3 * Ba- 
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Baìefiicr fiam faggi , e dotti , 

Ma per guerra fioii raiti . 

H&i fimm mtn ben f affiti , 

Fedel veri, e btion Joldati, 

Defiri, foftè, e moha ierMi^ 

Buon cavalli y e meglio armati • 

Quauda fiatB poi ben pagati 
, e n$t$e faecìam fatti ; 
' ìiofi vogliani far tregua , q paiti > 

Se fild» fiam itméaiii.^ ^ 
La balejira a cofcia tefa ' * 

Sempremai deftri porti amai 

Poca giova ti far difefa,. 

Che ad un tratto entrar vogliamo yr 

Cariebiama^ e fcarisbiama. ' 

Quattra, e fei vobe per arai 

Non fi farnw appena fuor a > 

Che fon prefto mal ridetti 
Vagli on poco, e pojfon meno 

De" nemici lance, $ fiacchi '9 * 

S fi tengen prkna meno . 

Che fien vifti , non che tocchi ; 

Fanne fniii fai cete eit etem - 

Portan tutte lance bufe ; - * 

Un Marchefe. gli rincbiufe ' ' , 

tra i fétmm come vii gtmMm : 

ì • ^ • . .-A • , 

Ora dunque 'Bàfbiaa m •n.>dÀ4"^ 
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Baleftrieri, e bravo, contribuendo forfè 
a ciò la robuflezza fpazioia del corpo, 
e del torace fno$ iicchè f ira va affai be- 
ne di baleiira ; ma il danno è cbe.fe 
ne ferviva per fare qualche imperti* 
nenza , forfè confidando nel favor della 
Corte , che cosi talora ^nno fimili li- 
gure, E bene il nome Aio f ho k> lec^ 
to nel Ruolo de' Cortigiani provvifionati 
da' noflri Principi . Si fa ancora > che 
era veduto bene dal Granducn Cosimo, 
e che era al ferv izio eziandio della ii^ 
gliuòla di effo la PriodpeiTa IfabeUa me* 
glie di Paol Giordano Orfini Duca di 
BraccianOs,. quella , che finì inifera men- 
te fuft vita nella -Villa di Cerreto Guidi , 
comecché aveva egli feguitata la Cor- 
te di lei in alcuni viaggi ^ ch'elia fece. 
In occafion fimìgliante cofla» che Bar- 
bino viaggiaiTe a Siena , a Roma , ed 
a Ferrara , aoo- coodacendofr pef altro 
a Venezia. * > • 

Oltre a qualche impertinenza fatta 
altrui , che n^forfe impunita , fu raan- 
dio fcoflumato molto nel mangiare ^ nel 
bere , ed io altre occcurrenze naturali , 
prodezze, a dir vero , fporche , e in- 
4Ìec«oci a4 un- parafita « P.^ %ixuo ciò 

H 4 da 
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da UDO ianomìnato^ che fu Pocefta 

Caftagnuola , gli fu fatto un certo Sonet- 
.tuccioGodato»edato allora alle ilampet 
di queAo tenore; 

Udiio ho dir vofirt mirMl prow, 

Meffer Morgame Nan, grafo a Signori ^ 
Onde convien , che ognun ver fi /onori 
In voftra lode canti, qual Giove, 
Cui largo il Ciel ogni jua grazia piove. 
Facendovi ogni dì più gran favori % 
Sicché è dover , che ciafchedun vi onori , 
E per voi fiampi ognora opere nuove • 
terctó ehi è quei j che meglio con balefira 
. Tiri di voi, ver tutte le perfine y 
Che voglin rimirar vojira Jlnefira ì 
E come voi dove farà un barone 
iV^ per parte civil, nè per Jilvejlra, 
Che con /ventare fmorzi ogni emione l 
Nè CIO fe inai un Sanfone y 
Nè mi tempo di, guerre , om qf^el di morH 
La Jiar /ii campanili a cacciar eorbi h 

E chi è quei, che /orbi 
Di vino Un gran boccal ì éptal è f ingordo 
. Che in un he con s inghiotta intero un (ordoì 

::Ì9 ne refi9 balordo 
. Quando odo raceoniar à grandi f atei 
Fer^ fiampar gli voglio, a tuti i patti, 

Ma 
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Ma ftanno fiupefatti 
Gli amici tutti della ritornata % 
Che cafio vi fe far la fpiritata^ ; , 

Ma pur befana ingrata 
SimoftròaUor, che aria fatto un Gigft»te, 
Se far avejje avuto con Mar gante. 

Poi qual atto galante ; 
Fti quel ^ the t altra fera vUmervenne^ 
Che jnghiottijli una pica colle penne ; 

A darvi il del convenne 
Tante virtè , che sai famtr prevale 
A ogni OJie,a Cuoco , a Bacco, a Carnovate^ 

Coftui certamente poteva eflere afcrit* 
to alla Compagnia degli Sgangherati ^ 
-di ci^i tengo io originali a penna i 
Capitoli, fermati il di 2. Gennaio 1555» 
( e chi fa che non vi foife ? ) fe pur 
non gli faceva oftacolo di efll Capito- 
li r ottavo , il qual nelle future ricreata 
zioni » efercizio principalmente frequen- 
te delle loro tornate, proibiva flando 
a tavola il parlare , procedere , o ope* 
rare men che oneftamente fotto pena 
d'un groflb la prima fiata, di un giù- 
lio la feconda , e di efler . oafTo la f er« 
.;£a i quando a MeiTer Morgante era 

' paf' . 
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paflaca per prodezza ogni più fpprca 

impertinenza. 

Venne finalmente a morte quefto mo- 
itro (ciò che fu pe'l male^ com' e' di- 
conò , del Cafii^me ) la qoàl potò fe- 
guire oltre la metà del fecolo decimo- 
fello ; laonde meritò, che il Lafca efpo- 
nefTe fuoi trilli lai con queflo curìofa 
lamento; 

Ben avrebbe di tigre, o di fervente 

Il fegéto , e ih polmone ; 

Ben farebbe crudel più che Nerone 

Colui, che non avejfe finalmente 

Dokre^ e cmpafflme 

Sentendo dir come il mal del Caftrone 
* Con danno univerfale ha /pento , e mono 

Oggi Morgantf Nano, 

-Il più faggio , ed accorto , 

U più rara , e fowam^ 

Bt^on, che mai vedejfe o Sole , o fi ella • 

Calandrino , e'I Gonnella , 

M Balena, e Strafcino, 

Jl Carafulla , e il Rofo Fiorentino, 

Il Moretta Lttcchefe , e il Tattamella , 

Con Giulian Tamburino 

Appetta alai non vai fero un quattrino m 

Tra S ttomo, 9 beflìa il mjlro M$rgantino 

Grifo , 
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Grifo , 0 moft accio , 0 cefo > mufi avca^ 
Ma così nuova 9 e varia , ... 
Agmaso , € eaumffima, rlr pnrea 
Cattomammon, bertuccia, c Màuimz 
Po/cia e un mcmàr^éif Min à iOMMth, 
Sì /concia , e firavagame , 
Che dai capa alte fiantt : ^ • - 
Mafirava fcoHo^^atht patem vedetta^ 
Efere un mofiro grazio/o , e batta. 
Or chiuda un fredda aveka 
BeltcTBZt , e grazie cotali , e cotante^. 
Che porrate ha Mmgame alP akra viiSé. 
Oif fiè, iafeianda aoH doglia mfSniw 
A ricordarci quando 

^g^i leggiadrameme^ maiteggìmaia. 

Parlando, e difputando, ^ 

E kaltanda, e cantando t ^ 

Piangenda, e befiammimuki 

Ma fopra ogni altra cofa difptaaùA 

Ci dava tanta ^ a sì fatta - daloazsaU t 

Che per la tenepfezza • > 

Ne rallegrava in guija. 

Che ogmm ^ fcompi/ciava per k rifa . 

Or f anima ba divtfa • 

Da quel corpo onerato j 

Da Signari, e d0 Pìfinfipk k4imafap 

E da Duchi cercato, 

Da Re, du htptr«irip 

E da 
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, £. 4é:mi i Maggiùrh, «... , V 
Come caro gioie l defiderato ; 
Semfre là dov'^gU eMi>c -in ogni iatigf 
jy ogm e$ò % ogni grqdo , e d[ogni feff9 

AUe gridaci si rm^H . . 

Tutte le gemi per vederlo .apprejfof 

. Lafifando ogni fg(^endM . . ■ ■ 
Cmif fe.foffe t Orco, o la Tregenda ^ 
E Siena ^e. Romane Bologna ^ e i'errara 
,jUia fi4a vija\ritiiàfir ftupite, 

. Attonite , e fmarrite. • • 
Ma / ti poteva cmdmfi a Vinegia, 
Quella CÌÉ$à, eie pregia- 
Virtù , valore , ed ardir più che umano» 
O qualche naeve, e Jlrana 
Animaletto leggiadro , e .ridicolo > 
Portava, gran pericfilo 

, Svernar gen$ilumf Viniwme t 
Ma il povero Crifiiape^ 
Sendo nato morsale 9 
Era condotto a tale, 
Cbe per. mojlrarfi non cruda, ed Mmra 
Ma nett (fpre d' enor più degna ^ i Mèra $ 
Morte lo tolfe a noi - - 
fpmf '^fìs. fen^e i più jQdati Eroi. 

Il medefimo^^^jGba poi ebbe^kcuta dì 

fai- 
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fare a lui il Pitaffio fepolcrale pe'l fuo 
Depofico, come a Valerio Gioii fu da- 
ta r incumbenza della Statua fopraccen- 

nata, onde fcrifle; 

Un Nano , eh' ebbe nome di Gigante, 
Giace fepolto in quefto ricco AveUo, 
Gif ebbe natura y colore, e fembiante 
U uomo , di befiia , di pefie , e d^ucceUo ; 
Fu così contraffatto , e fir magante ^ 
E tanto brutto y che pareva bello; 
Onde e con ragion fi potrà digli : 
Tu fol te fieffo i e nulF altro fomigU. 

IL FINE, 




